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La Direzione cd Amministrazione del Giornale è nell’Agonzia 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno esclusivamen- 


te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispondenze e va- 
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Arretrato Cent. 10- 


CHIESE PARROGGITALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra 
Società, ha luogo la Messa Quotidiana, con 
preci pel Sommo Pontefice, e per gli attuali 
bisogni di Santa Chiesa, alle ore 10 ant. 


Lunedì 4. Marzo S. Marcello al Corso. 
Martedì 5. SS. Vincenzo ed Anastasio. 
Mercoldì 6. S. M. in Aquiro. 


Giovedì 7. S. Salvatore in Lauro. 
Venerdi 8. S. Carlo ai Catinari. 
Sabato 9. S. M. in Traspontina. 


Domenica 10. SS. Celso e Giuliano 


OREMUS | 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


III LES IRIS ASSIONI ZII NI ATI EI 


LA MENZOGNA 
DEL SUPPOSTO ATTENTATO 
CONTRO BISMARK 


nea ro 


Il telegrafo, prezzolato dagl’ipocriti, e to- 
talmente spregevoli mostri ì quali per scherno 
alla dignità son detti Ministri d'Italia, sin dal 
giorno 20 Febbraio trombazzò aì quattro venti 
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(Continuazione vedi N. 7.) 


Mentre al centro ed a sinistra ferveva la puena, anche 
la riserva si era impegnata nel combattimento. Hl rinnegato 
Lucciali il quale comandava il lato sinistro della flotta Ot- 
fomana arrancò sù quelle navi Pontificie, Veneziane, e Mal- 
tesi che si eran distaccate dal Doria perchè nonfseppero rima- 
mersi spettatrici oziose di quella zuffa sì sanguinosa, perchè 
nou seppero reprimere la voce dell'onore sì vilmente calpe- 
stato dal loro Duce medesimo. 11 numero delle galee Tur- 
chesche assalitrici era quattro volle più numeroso, e più 
forte di quelle Cristiane. Da queste però rintroonando il 
grido 0 vincere 0 morire si oppose tal fermezza che disse 
bun poco quel grande il quale ebbe chiamato quei com- 


Varchitettata arciridicolissima notizia che @ Ber- 
lino fin arrestato un ca Farmacista di Posen 
per supposto attentato contro Bismark. Di più 
che l’incriminato è un polacco cattolico fana- 
tico il quale ha servito nei Zuavi Pontificj , ed 
ubitava presso un Canonico di Posen. 

Qui davvero che siamo al caso di ripetere: 
se di ciò non ridi, di che rider suoli? Sc a 
Sedan fu umiliato il Giano quadrifonte della 
Francia, l’ipocrita dalle tredici coscienze, Na- 
poleone III, non fu però vinta, e schiantata la 
di lui politica versipelle, vergognosa cd infame. 
La creditò un Bismark di quello per nulla me- 
no tiranno, ed ipocrita. Quando l’Ex Impera- 
tore di Francia sentiva crollarsi il trono sotto 
i suo: piedi, e strapparsi di mano l’autorità, e 
lo scettro, tantosto atfeggiavasi a martire, cà 
architettato nelle tenebre del silenzio un sup- 
posto attentato, il faceva vociare dai suoi ven- 
duti cagnotti alle quattro parti del mondo. Ma 
perchè ciò? Per avere pretesto a perseguitare, 
ad insevire contro coloro i quali non incensa- 
vano alla di lui politica satanica e vile. Non 
mancavano allocchi in ogni partito i quali 
prestavano fede, a quelle fanfaluche da cerreta- 
ni, e ciò bastava a quel Macchiavello del no- 
stro tempo. Chi è alla portata della moderna 
storia e per ciò conoscitore dei fatti dell’oggi, 
non può non darci piena ragione. Non altri- 
menti del supposto attentato contro Bismark. 
Cominciamo a sospettare, scrive sù tale argo- 


battenti redivivi Scipioni. Si combattè corpo a corpo, il 
sangue corse a torrenti sù i flutti galleggiar ne vedevi i 
freddi cadaveri, ed i feriti che all’ultimo rantolo di penosa 
agonia morendo lottavan coll’onda. Il mare era coverto di 
lacere vele, di alberi spezzati, di antenne, di limoni, di re- 
mi, di cimieri, di usberghi, di aste, e di armi ma tutte ad- 
divenute vermiglie per la larga copia del sangue. Mille , e 
mille valorosi Cristiani caddero esangui in quella accanita 
battaglia, a mille i Turchi strapparon di mano la spada, ma 
perche in ogni parte feriti non avevan più lena di strin- 
gerla nel pugno. Dodici galec eran cadute in potere del 
Rinnegato il quale già ne andava tutto superbo e tronfio. 
Ma D. Giovanni, Marc’Antonio, Gaetani, e tanti altri pro- 
di avvedutisi dell’estremo periglio nel quale quelle si erano 
navi di Roma, di Venezia, di Malta abbandonato il centro 
accorsero in loro ajuto ed il fecero sì opportuna- 
mente che la vittoria sorrise anche ai Cristiani. 

Il ficio, il perfido rinnegato Lucciali appena si vid- 
de dinanzi quei Duci al valore dei quali nulla aveva po- 
tuto resistere in quel terribile giorno, quei Duci che fer- 
mi or sulla poppa, ed or sulla prua animavano i lor com- 
battenti col ratear delle spade più che colla voce, non sep- 
pe affatto resistere, e treimebondo comandò tosto la ritira-, 
ta, lasciando in poter dei Crisfiani un ricco un pingue 
bottino che questi non avriano osato sperare un qua mai, 

i Golla fuga di costui i Cristiani rimaser padroni del inare, e 


mento il cotanto benemerito Periodico } Unità 
Cattolica N. 48, che questo assassinio di Bi- 
smark rassomigli assai a certi attentati che an- 
che Napoleone MI sapeva a tempo e luogo com- 
binare. Nè ci stordirebbe che più tardi si rin- 
novasse a Berlino quella commedia che già fi 
rappresentata a Firenze col processo Lobbia 
per simulazione d’assassinio. Scrisse a ragione. 
Il Cancelliere Prussiano lusingò i Cattolici per 
soddisfare col sacrificio dele loro vite la sua 
smodata ambizione. Ma perché settario e perciò 
giurato inimico della Chiesa, del Cattolicismo, e 


del Papa si è per questo che appena sulle ecatom- 
be di tanti infelici ebbe egli colto gli allori san- 
guinosi di Strasburgo, di Sedan, di Metz e di 
Parigi, allori con i quali dilatando i confini 
della Germania, appagò le scellerate sue mire, 
tantosto giurò guerra e guerra ad oltranza , € 
tutta satanica all’altare ai Cattolici, al Papa. 

Fu Bismark che protese farli credere ini- 
mici della Patria, fu Bismark che in odio di 
quelli organizzò , e propose la lesge di sorve- 
glianza sulle scuole, fu Bismark che fcco de- 
eretare Ja multa, ed il carcere contro i Vesco- 
vi, ed i Sacerdoti che predicasser dal perga- 
mo la verità, fu Bismark finalmente che iusu - 
tò più volte il Clero, i Polacchi e la stessi 
sacra Persona del Papa ripetendo sovente con 
amaro sarcasmo al Deputato Maline rodi 0 
non sono, i0 almeno infallibile». Ma che ne von- 
ne da questo ? L'unione dei feudali con i Uut- 


MST ANDE ZART ISIS ARI III IPOTETICI PROT EZACTAT A SR PROP he i EV 
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la Croce sfolgorata dai più lucenti raggi di sole che bril- 
lar si potevan in quelle onde ancor rosseggianti di sangua, 
fù gloriosamente innalzata sulle acque di Lepanto. Trenla, 
e più mila furono i Turchi che rinvenner la morte in 
quei flutti dove due volte ebbero prima intuonato l’inno 
della vittoria. Grande il nomera ivi Cristium liberati dalle 
catene, turchesche, sterminato quello dei Mussulmani fatti pri- 
gionieri, immenso il bottino che ì seguaci della Croce si 
ebbero da {cento sette galee Oltomane o predate, o in- 
cendiate, 0 gittate a picco tra 1: onde. Un grido suonò 
unanime sul labbro de’ Cristiani, era il grido della Vitto- 
ria, una lagrima spuntò loro sul ciglio, era la lagrima del- 
la gioja, una prece eruppe Joro dal cuore, era la prece 
del ringraziamento all’Eterno, di saluto alla Vergine che 
loro aveva intercesso il pieno trionfo sulla iniquità, sulla 
prepotenza, sulla menzogna della mezza luna, Le onde 
coll’equabil lor calma, col maestoso Jor fiotto sembravano 
unirsi alle preci, agli osanna, alla gioja dei vincitori, ro- 
sicchè ovunque ne volgevi lo sguardo null'altro scorgevìi 
che allori, che tripudio e festa. 
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tolici, come lo chbe provato la votazione con- 
tro la legge sulle scuole, la impavida fermezza 
dsl Clero, come è costato dalle di lui solenni 
dichiarazioni allo stesso Governo, ed infine lo 
ssorno, e la rabbia dello stesso Cancelliere Prus- 
siano il quale non sapendo come sfogarla inventò 
la ridicola fanfaluca del supposto attentato. 

Ben sappiamo scrive sù tal proposito l'0s- 
serdatore Cattolico di Milano N. 44, la perfida 
intenzione del Cancelliere Prussiano. Esso voleva 
inprimere nei Cattolici una taccia infame : vo- 
leva farlì credere così deboli da ricorrere al 
ferro del sicario per sbarazzarsi di chi lì com- 
hatte pubblicamente. Sono arti assai vecchie. Noi 
crediamo, notò il Vero (N. 84) di Napoli che 
Bismark abbia fatto divulgare ai quattroventi la 
nuova dell'attentato supposto per versarne la 
colpa sù i Cattolici, screditarli, ed allontanare 
da essi, tutt 0 buona parte del partito Feudale. 
Ma canterà vittoria per questo il famoso volpone 
della Germania? Nò. Ma anzi ne avrà egli di- 
sonore © scorno. 

I Cattolici si stringeranno sempre più ri- 
soluti e compatti, come un'sal uomo contro il 
Governo che pretende schiacciarli; i feudali, 
conoscendo viè meglio l'ipocrisia, le menzogne, 
allo quali il Bismark non rifugge oggi appigliarsi 
per realizzare i suoi perversi dis gni, sì uni. 
ranno a quelli per strappar dalle mani di un 
menzognero quell’alto potere cui oggi egli me- 
desimo denigra, insulta persino col vilissimo 
mezzo della vendetta, e della calunnia. A quei 
buffoni poi i quali si fanno a ripetere che l’au- 
tore del supposto attentato contro Bismark è ur 
polacco Cattolico fanatico di Posen il quale ha 
servito nei Zuavi \Pontifici, noi diciam franca- 
ra vate che i sicari, e gli assassini furon si nelle 
filo dei rivoluziona, e tra i cagnotti del Go- 
verno Italiano, ma giammai tra i Cattolici, e tra 
gli onorati militari del Papa. 

Qu ilAntonio Gallenga il quale nell’ Ago- 
sto 4833 per ordiuo di Mazzini, da cui avuti 
mule franchi, cd un pugnale di lapislazzoli, si 
portò in Torino col nome di Luigi Mariotti col 
mandato di pugnalar tarlo Alberto al grido di 
Viva PItalia, che poi non effettuò per paura, 
cosa ebbe dal Governo di Vittorio Emanuele Il 
primogenito della vittima cui mirava quell’as- 
sassino ? La cittadinanza Surda , la com- 
snenda dei solit. Santi Maurizio e Lazza- 
ro, un seggio nel Parlamento , un posto 
ili Ambasciatore nella Germania. Di Agesilao 
Milano reo di attentato alla vita di Ferdinan- 
do TI, chi ce'ebrò la memoria sino ad elargire 
pingue pensione alle di Imi sorelle, sino a fargli 
coniare in Genova medaglie di onore, sino a 
farne cantar le lodi in apposita ode da Laura 
Beatrice Mancini? Fà i Governo d' Jtalia. Chi 
assassinò |l General De Pimodan alla battagha 
di Castel Fidardo? Un soldato che il Curletti per 
ordine del Governo Sardo aveva fatto arruolare in 
Homa e che poi sì ebbe per questo assassinio 
uma decorazione, ed il grado di Marescialo nella 
honemerita arma, Chi fù quel sicario che in 
Parma trafisse il Colonnello Anviti? Fù un prez- 
zolato del Gurletti intimo dei Ministri Subalpini. 

Greco il capo dei quattro ftaliam i quali 

si gonnajo 1864 attentarono alla vita di Na- 
roleone IK non era forso quello che incarcera- 
t sulla pubb'isa Piazza di Varese per tentato 


a 


omicidio fù poi dimesso per ordine dello stes- 
so ministro del Regno Sabaudo quale per telogra- 
fo dichiarò alle autorità di pubblica Sicurezza 
Pasquale Greco è un individuo di mia fiducia, 
lo lasci circolare liberamente, e gli sia cortese 
del suo appoggio? (Att. Uff. N. 408 pag. 1876 
4864) Albanese Questore della Città di Paler- 
mo, Commendatore dei Santi Maurizio © iLaz- 
zaro non fù forse colui il quale nel Settembre 
1869 proditoriamente faceva uccidere in Mon- 
reale Santi Carmine, e Pietro Lepre? Contro 
il General Medici non è stata forse porta quere- 
la per abuso di potere, per soperchicrie e per 
sangue ? E poi si ha il coraggio di scribacchia- 
rc che l'individuo prevenuto di supposto atten- 
tato contro Bismark, è «n Cattolico fanatico, 
che già fece parte dei Zuavi Pontificj.? Buffoni! 
Prima di vibrar la fetente vostra lingua alla 
bassa calunnia contro i Cattolici, e contro i 
fedeli, ed onorati militari del Papa mettetevi 
una mano sul cuore, e vedendola tinta del san- 
gue di tanti innocenti che vilissimi assassini 
immolaste per sete di vendetta, e di odio, ar- 
rossitene, e con voi si cuoprano di vergogna 
tutti i governanti d'Italia se pure siete ancora 
capaci di erubescenza, e rimorso. 


TI ADI nm 


Pubblichiamo lINVITO SACRO dell Emo 
Card. Vicario, per la PRECE QUOTIDIANA da 
noi annunciato nel numero precedente. 


INVITO SACRO 


Una delle opere di pietà suggerite e promos- 
se dalle intenzioni di riparare a’ gravi mali che 
affliggono la nostra Cattolica Roma, è la Prece 
Quotidiana della Società de’ Reduci dalle Battaglie 
in difesa del Papato. La quale opera meramente 
divota, che esiste giù da alcun tempo, ne porta 
seco la prima e più santa azione della nostra Re- 
ligione augustissima, cioè la celebrazione quotidiana 
di una Messa in Chiese stabilite con turno, appli- 


cata allo scopo anzidetto, ed unita con alcune ora 
zioni ed alla cui assistenza sono chiamati i Soci ed 


Aggregati per farvi se possono, la SSîia Comunione 
cd acquistarvi la Plenaria Indulgenza. Lo zelo col 
quale si và propagando in quasi tutte le Diocesi, 
e singole cristiane Città una Messa settimanale, a 
vantaggio spirituale ed a conservazione del Nostro 
S. Padre Pio PP. IX ha indotto questa pia Società 
de' redaci sunnominati a ridestare più universale il 
reliziosissimo impegno della Messa anzidetta con le 
preshiere che l'accompagnano e variando alquanto, 
per viemeglio agevolarne la frequenza, il suo fur- 
no, ne pubblica qui appresso la Nota delle Chiese 
destinate a tal uopo, comprendendovi ora princi- 
palmente quelle, in cui s'incontra la Esposizione 
delle Immagini delia Madonna SSma, e assegnando 
alla preghiera della Società lo stesso giorno della 
Esposizione. 

Noi non possiamo che lodare così santi pro- 
positi e la continuazione e il ravvivamento della 
prissima opera, che si pone in atto da Chiesa in 
Chiesa come quì viene descritto. 

E° bene che come appiè degli altari ogni pic- 
tosa istituzione và a riconoscere sovente se stessa, 
il suo numero ognora crescente e il suo perseve- 
rante fervore ; questa pia Società essa ancora ven- 
ga col suo proprio modo a rinnovare di volta in 
volta nell’ uno è nell’altro Tempio la vicendevole 
edificazione. 

Ma come trattasi di una pratica di religione 
fa più venerabile e cara, senza dubbio, ad ogni 
cuore cattolico, e lo scopo di questa prece quoti» 


diana tutti certamente riguarda quanti hanno il 
sacro interesse della divina protezione del S. Pa- 
dre: egualmente speriamo che tutti i fedeli vogliano 
prendere parte a questa enunciata funzione ed ac- 
crescendo ognor piu le preghiere, più renderci 
ognora meritevoli delle generali grazie e della spe- 
ciale tutela divina di Roma, e del travagliato Vi- 
cario di Gesù Cristo. 

Dalla Nostra Residenza il 12 Febbrajo 1872. 


C. CARD. VICARIO 


Placito Can. Petacci Segretario. 
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Distinta delle Chiese Parrocchiali, in cui ne- 
gli infrascritti giorni di ciascun mese avrà luogo 
alle ore 10 ant. la prece quotidiana preceduta dal- 
la celebrazione della S. Messa. 


1. S. Spirito in Sassia. 

2. Per S. Pietro in Vaticano (S. Michele fn Borgo) 
3. Santa Maria in Campitelli. 
4, 8. Marcello al Corso. 

3. SS. Vincenzo od Anastasio. 
6. Santa Maria in Aquiro. 

7. S. Salvatore in Lauro, 

8. S. Carlo ai Catinari, 

9. Santa Maria in Traspontina. 
10. SS. Celso e Giuliano. 

11. S. Andrea delle Fratte. 
12. Santa Maria in Cosmedin. 
43, Santa Caterina della Rota. 
14. Santa Maria in Via Lata, 
15. S. Rocco a Ripetta 

46. S. Salvatore della Cortes 
47. Santa Maria ai Monti, 

18. S. Marco. 

49. S. Nicola in Carcere. 

20. Santa Maria in Monticelli. 
21. S. Agostino, 

22. S. Angelo in Pescheria. 
29. S. Lorenzo in Lucina. 

24: Santa Maria Maddalena. 
25 Santa Maria del Popolo. 
26. Santa Maria sopra Minerva, 
27. S. Eustacchio. 

28. S. Lucia del Gonfalone. 
29. Santa Maria in Trastevere, 
30. SS. Lorenzo ce Damaso. 

34. S. Tommaso in Parione. 
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FRANCIA— Un grandissimo lavorio si è fatto 
e si continua per la fusione monarchisa parlamentare. 
Il Conte di Chambord non si è dichiarato ad essa 
contrario ; che anzi ha permesso ai suoi amici di 
firmarne il progra'uma. Tuttavia non bisogna in- 
gannarsi; nessuno ha pensato a scuotere il Gover- 
no presente, che la destra, e il centro destro con- 
corsero a stabilire. Grandissimo è stato il concorso 
delle deputazioni, c delle notabilità di Francia ad 
Anversa ad ossequiarvi Enrico V. Intanto il gabi- 
netto di Versailles ha proposto leggi repressive sulla 
stampa, csem ra meditare qualche colpo parlamenta= 
re diretto apparentemente contro l’agitarsi del par- 
tito napolconico, ma più veramente in odio ai mo- 
narchici. Nelle riumoni dei deputati dell'Assemblea 
si è discusso lungamente il progetto sulla stampa 
presentato da Victor Lefrane. MH fioverno ha già 
dato spiegazioni di natura da allontamare ogni ma- 
linteso e facilitare un accordo. L'Union pubblica 
un dispaccio di Anversa, il quale dice che il Conte 
di Chambord, non volendo essere causa di tumulti, 
domanda a suoi amici di Francia di sospendere le 
loro visite; il Conte ha già abbandonaio il sog= 
giorno di Anversa — Finalmente il Signor Di Four- 
nier, ministro presso la Corle di Stoccolma, è stato 
nominato Ministro di Francia presso la Corte d’ita- 
lia; dicesi che in breve sì recherà al suo posto. 
Il generale Cissey ministro della guerra sembra, che 
per molivi di salute possa abbandonare il suo por- 
tafoglio, c che il generale di Chanzy sia chiamato 
a surrogarlo — ll Sig. Thiers, non rappresentando 
la maggioranza, non esercita una grande influenza 
sugli avvenimenti. Quelli j quali credono che ha- 


sti proclamare definitiva la repubblica per renderle 
solida c duratura, ingannano assai. Senza principj 
conservatori e religiosi non si fondano nè repub- 
buche, nè regni, nè imperi. Hl Signor de Courcelles 
ha avuto un nuovo colloquio col Sig. Thiers, in 
presenza del Sig. Rémonsat, rispetto alle petizioni 
dei cattolici, sembra che siasi ileciso, in seguito 
ad una riunione di deputati clericali presieduta dal 
Vescovo di Orlcans, che la discussione sulle ac- 
cennate petizioni sarenbe differita a sabato, 2 mar- 
zo. La Banca di Francia ha riderta ta aconto 5 per 
cento, c l'interesse sulle antietpo osi al per conto. 

TNGHITEOMERRA — fl Principe e la Prin 
cipessa di Galles andranno in breve a saggiornare 
sui laghi d'Italia, c vi si formeranno due mesi. H 
Conte di Beust ambasciatore Austro-Germanico ha 
fatto ritorno a Londra — Un dispaccio da New-Sork 
dice, che la risposta americ na sulla questione dell'A- 
labama, benchè non receda dalla domanda, è però 
rassicurante. La festa del rendimento di grazie per 
Ja ricuperata salute del principe di Galles fu brillante, 

Mentre la Regina rientrava nel palazzo di Bu- 
ckingham un giovane le present; una pistola, di- 
cesì, con l'intenzione di ottenere fa liberazione di 
alcuni prigionieri feniani. S. M. senza allarmassi 
si nascose nell'interno della carrozza. Posteriori no- 
tizie annunziano che la pistola era scarica ed in- 
servibile. 

SPAGNA — ll nuovo gabinetto Spagnolo non 
ha modificato in nulla i foschi prognostici del gior- 
nalismo circa la situazione presente. La Zyualdad 
è sempre ferma nell'opinione che la nuova mnonar- 
chia sia destinata ad una irreparabile caduta. La 
Discussion vede avvicinarsi gravi avvenimenti. Sc- 
condo la Tertullia, politica oscura, burrasca vici- 
na, catastrofe sicura. 

, lt 

S. E. Ria Monsignore Nunzio dl Parigi ha 
ricevuto dalle Diocesi di francia somme conside— 
rabili per il denaro di S. Pietro. Il solo Vescovo 
Cambrai avrebbe raccolto circa 290, 000 franchi. 
Altre offerte anche cunsiderabili vengono annun— 
ziate per parte dei fedeli del Belgio, dell’ Olanda, 
dell’ Inghilterra, della Spagna, e della Germania. 
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NOTIZIE MILITARI 


ITALIA = Con deereto Reale 14 pp. vengo- 
no collocati a riposo i seguenti uffiziali apparte— 
nenti al disciolto esercito pontificio. 

Chaney Stanislao Giuseppe tenente in 1. nel 
reggimento artiglieria e colla data 12. Sett. 1870. 

Ingami Giovanni Battista ajuiante di amm'ui- 
strazione di Î. classe con la data i. Marzo 1872. 

Borghi Domenico id id. 

AUSTRIA UNGHERIA = La' Zandwcehr ci- 
sleilana è stata ordinata in brigate come già crasi 
fatto per la landwer ungherese, e con recente re- 
scritto imperiale vennero designati i luoghi di as- 
semblea delle brigate, c gli uffiziali che dovran- 
no assumere il comando in caso di mobilizzazione. 

Questi comandanti sono tolti quasi tutti tra i 
colonnelli c maggiori generali che già trovavansi 
in ritiro. Le brigate sono in numero di 14 e com- 
pongonsi di 4 hattaglioni cadauno, ad eccezione del- 
le brigate (galiziane) N. 12 e 13 che contano 7. 
battaglioni per ciascuna. 

FRANCIA = Secondo il Moniteur de l'armò 
alcune modificazioni anno luogo nell’ ammissione 
alla scuola di St.Cyr. 

Gli aspiranti dai 17 ai 21 anno di età debbo- 
no possedere il diploma di baccelliore nelle selenze 
o lettere cd assoggettarsi ad un esame orale edin 
iscritto. Possono pure concorrere all’ esame di am- 
missione i sotto uffiziali dell'esercito purchè conti- 
no due anni di servizio e non abbiano più di 23. 
anni di ctà. 

La pensione per gli allievi importa annue li- 
re 1500 ma sono concesse dalle facilitazioni nei 
casì di notorio bisoguo, conporti cioè a mezza ret- 
ta ed anche gratuiti. lu ogni euso gli allievi deb- 
bono obblisarsi ad una ferma di 9 anni. 

Dallo stesso giornale apprendiamo che i ser- 
genti maugiori di fanteria non saranno più armati 
di fucile, ina bensì di sciabola soltanto c riceveran- 
no in guerra un revolver. 

PRUSSIA = Abbiamo un altra volta avuto 
occasione di accennare come in Prussia si stesse- 
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ro facendo s'udi comparativi sopra vari tipi di fu- 
cili per decidere quali fossero da prescegliersi e 
da adottarsi in quell'esercito. Per inlimmesioni che 
veniamo ora a ricevere ci consta che tale que- 
stiane non solo non fu per anco risolta, ma ha 
poca probabilità di esserlo così presto, massima— 
mente dopo che il generale americano Berdou ch- 
be presentato un suo modello su cui si stanno fa- 
cendo ora gli esperimenti a Spandau, e per assi- 
stere ai quali Jo stesso generale si sarebbe ora re- 
cato a Berlino. H fucile Berdou è con poche mo- 
dificazioni quello stesso che venne adottato dalla 
Russia; una d.iferenza notevole esisterebbe però 
nella costruzione della cartuccia. Nataralmente tan- 
to l'inventore quanto il governo prussiano manten- 
gono il più rigoroso silenzio sopra codesto model- 
lo, per cui riesce ora impossibile di potere intor— 
no ad esso fornire maggiori ragguagli. Nelle sfe- 
re militari se ne parla nolto favorevolmente. Te- 
mesi con Lutto ciò che possa essere adottato. Del- 
la scelta del fucile si fa quasi in Germania una 
questione di amor proprio nazionale, e tedesco vor- 
rebbesi che fosse il fucile e la cartuccia da adot- 
tarsi. E veramente i modelli inventati in paese non 
mancano ced anche ultimamente un nuovo ne pre- 
sentava il Wurtemburcshese Mònzer, sistema che 
da quanto è dato sapere consisterebbe in una mo- 
dificazione del fucile inglese, cioè dell'Enry Mar- 
tini=Del fucile Werder che ebbe per un momen- 
to la probabilità di essere scelto ora più non si 
parla, e sembra anzi sia stato interamente abban- 
donato. 

Ma più ancora che dalla scelta di un nuovo 
modello di fucile si cerca colà di completare alcu- 
ne parti dell’ orranismo militare di recente erea- 
zione e di riparare alle conseguenze dell’ ultima 
campagna, le quali furono più gravi di ciò che a 
prima vista non sembrassero. La fanteria è stata 
fa prima ad essere riordinata e completata, tutta— 
via mancano ancora parecchi ufficiali. Venne in 
seguito la cavalleria, e questa richiese naturalmen- 
te maggior tempo ad essere rimessa, sopratulto a 
causa delle numerose rimonte. Ora è la volta del- 
l'artiglieria, ed assiduamente si lavora per comple- 
tare al più presto le batterie a piedi del quinto 
corpo (Alsazia-Lorena), la cui formazione è in cor 
so di esecuzione. 

Ed a proposito di artiglicrie presso l'ispezione 
generale di quest'arma si sarebbe nuovamente sol» 
levata la questione se convenga per le artiglierie 
da continuare nell'uso dell’ acciajo oppure addotta— 
re il bronzo. Se si pone mente però che l’artiglie- 
ria prussiana da campagna è la più perfetta d’Eu- 
ropa, benchè molti ufficiali propendano per l’im- 
piego del bronzo, è da ritenersi che non sarà tan- 
to facilmente adottato un simile cambiamento avu- 
to anche riguardo alle conseguenze economiche. 


NOTIZIE ITALIANE 


Fra le spese che si è proposto di fare per 
l'armamento a difesa del Felicissimo Regno ce no- 
tevole una partita di 27 piccoli milioni per acqui— 
sto di 270 mila fucili. 

Ci piace osservare su tal proposito, che gli 
eccellenti fucili Remington dei quali era armata la 
truppa Pontificia, fatti costruire nelle primarie fab- 
briche dell'Estero vennero a costare fra le 80 e 
lc 90 lire ciascuno secondo le varie provenienze, 
quantunque le ordinazioni si riducessero a poche 
migliaia di fucili, e però non potessero aversi 
quei vantaggi che si ottengono quando gli acqui— 
sti si estendono a centinaia di migliaia di oggetti. 

Supponendo pertanto che i nuovi fucili da 
acquistarsi abbiano lo stesso elevato valore di 
quelli del sistema Remington, ced ammesso (quan- 
tunque sia duro il trangugiarlo) che ad onta del 
forte numero pure ciascun fucile debba venire a co- 
stare non il minimo prezzo di 80 lire ma ilmas- 
simo di 90, rimarrebbe pur sempre dal fondo ri- 
chiesto una piccola cioccolata di duc milioni e 
settecento mila lire, che varrà, speriamo, a far 


dimenticare Vinezia degli omai famosi soccorsi ai 
danneggiati dalla inondazione del 1870, 


Il Senato ha ripreso le sue  sedu'e sotto la 
Presidenza del Vice-Presidente Mammiani. Nella 
seduta del 27 si rimarcò una seria interpellanza 


fatta dal Senatore Serra al ministro dei lavori 
pubblici sulle triste condizioni della Sardegna. 
L'interpellante non mancò di dare alcune lezioni 
di galateo al Sig. ministro il quale con una) fac- 
cia da 20 Settembre chbbe il corrazgio di asserire. 
che la Sardegna fù la provincia più favorita dal 
Governo di qualunque altra d'Ualia. Un giornale 
rilevando l’impudente risposta soggiunge, che il 
degno collega di Sella ha ragione perchè uli iso- 
lani hanno avuto una volta la visita del Cholera, 
e dei Reali Principi. 


— 


Anche la Camera ha ripreso i suoi lavori. I 
deputati però non sono ancora in numero. Il mi- 
nistro della (ruerra ha presentato un progetto di 
legge per l'autorizzazione di una maggiore spera 
di 12 milioni sul bilancio del suo ministero da ri- 
part'rsi, quattro milioni per l'istruzione delle  re- 
clute, quattro per comperare il materiale per l'ar- 
tiglieria di campagna, e quattro per i stabilimenti 
militari. 

Ad oggetto di migliorare le razze dei cavalli, 
il ministro dell'agricoltura ha ordinato che si sta- 
biliscano delle mandrie (Hara) alle Fraltocehie, Ca- 
stel di Guido, Cisterna, Corneto, Viterbo, e Santa 
Maria di Galera. di 

Tutto il materiale di marina e quanti attre zi’ 
pautici militari che si trovano nell'arsenale ponti- 
ficio di Civitavecchia, sono stati trasportati nell’ar- 
senale della Spezia per essere utilizzati in servizio 
della marina italiana. 


Un regio Decreto stabilisce she a cominciare 
dal 15 Marzo le monete d’argento pontificie di un 
valore allo scudo ed alle ciuque lire cesseranno 
di avere corso legale nella provincia di Roma. 
Quindi cesserà di aver corso legale l'argento pon- 
tificio, per averlo forzoso la carta italianal...... 

[erre rr] 

Siamo pregati di pubblicare nel nostro gior- 
nale la seguente lettera di giustificazione, al che 
vi aderiamo tanto più volentieri in quanto che di- 
mostra ancor una volta quanto siano vili i nostri 
avversari, di ricorrer cioè sempre alle calunnie per 
ingannare il popolo. 

Pregmo Sig. Direttore 

Lo smascherato famigerato Schacffer nella di- 
chiarazione da lui pubblicata sul giornale la Capi» 
tale in quel che vi faceva lunzhi tessuti di ca- 
lunnie e vituperi a carico del Coverno pontificio, 
e di rispettabilissimi Personasci, non avea per me 
che parole di encomio, e mi dipiugeva qual vitti- 
ma della persecuzione di quel Governo, insinuan- 
do così nell'animo di chi lo leggeva il sospetto di 
aleuna mia segreta connivenza, ne’ falti snoi e di 
alcuna con Lui communanza di idee. Non leggendo 
mai io quel Giornale, anzi abborrendolo , perche 
espressamente interdetto dal nostro SANTO PADRE, 
arrivai ora a conoscere l'esposto da un mio amico. 

Mi affreito quindi a rigedtare da me sillatti 
elogi, peggiori d'ogni insulto, ed a distruggere si 
ignominiosa insinuazione, non che a conlessare gl- 
tamente che lungi dall'essere stato perseguitato 
da' mei Superiori, n'ebbi invece ad incontrare mai 
sempre la piena soddisfazione, cd a riceverne lar- 
ghe ricompense a' miei servigi. 

A difesa pertanto del mio unor compromesso, 
cd a trionfo della verità, prego la S. V. a far 
pubblica questa mia nell’ottimo suo foglio ed ad 
avermi a intti comandi. 

Di V. S. 

Roma li 28 Febbraio 1872, 
Obbmo Servitore 
Enrico De Sanctis |, 
ex marescialio di Gendarr. era 


e 


Cose Cittadine 


Nel momento che scriviamo si sta scoprendo 
al pubblico il nuovo prospetto dell’autichissima 
Chiesa di S. Pudonziana, ammirabile lavoro di un 
nostro compagno d'armi, il Capitaro del Genio 
Pontificio Antonio Manno. 

Cosa possa l'idea Cristiana congiunta all'a- 
more dell’arte, chiaro si vede in quel prospetto 
dove il nostro Collega è profuso a larga mano 
tutte le bellezze del ricchissimo stile bizantino. Le 
ristrette colonne del nostro giornale mal si pre- 
stano a farne anco una breve descrizione, e però 
ci limitiamo ad applaudire al generoso pensiero 
dell'’Emo Card. Bonaparte titolare della indicata 
Chiesa, che a proprie spese volle abbellito quel 
monumento che accenna il luogo ove dimorò il 
Principe degli Apostoli mentre visse in Roma. 

Una stretta di mano daremo al valoroso nv- 
stro Collega che tanto bene corrispose all’ onore- 
vole incarico ricevuto, ed un evviva di cuore ai 
valenti artisti Gagliardi, Mantovani, e Passelli 
che con gli affreschi, gli ornati, e gli stucchi , 
concorsero ad incarnare il superbo lavoro del Man- 
no in modo degno di Roma. 

A. questo proposito accenneremo che ci viene 
riferito come il Manno fosse stato incaricato dal 
Ministro Ottomano presso la Corte Italiana, di fare 
il progetto e dirigere la costruzione di un palazzo 
di stile Bizantino ch'Egli à in animo di costruire 
per l'ambasciata. Aderì sul principio il nostro ami- 
co alla grata proposta e cominciò gli studii in pro- 

osito, ma presto venne'a sapere come il fabbr cato 

RA erigersi nell’area del Monastero di Santa 
Teresa, ceduta all'uopo dal Ministro Sella al Go- 
verno Ottomano, 

Senza bilanciare un momento nè il vistoso 
interesse che andava a perdere, nè (quel che è 
più duro al cuore di un artista) la bella occasione 
di formarsi nn nome imperituro, il nostro amico 
sì ritirò tosto dall'impresa, non credendo lecito ad 
un cattolico contribuire a distrarre ad altri usi un 
luogo dal quale furono violentemente espulse le 
Spose di Gesù Cristo, 

Non sappiamo se fra i buzzurri e gl'imbuz- 
zurrili vi sia pur nno capace, non di compiere , 
ma solo di apprezzare la generosa condotta del no- 
stro amico. Veggano intanto i Cattolici qual razza 
di utile pubblico spinga il Governo Italiano ad 


[omini 


La FepELTA' 


impossessarsi dei Conventi e dei Monasteri, sotto 
lo specioso pretesto di necessità pel trasporto della 
Capitale. 

Ora non ci recherà alcuna maraviglia, se ap- 
prenderemo un giorno che si è annessa una Ba- 
silica, per convertirla forse in una Moschea. 

Domenica scorsa in Piazza S. Pietro erano 
schierati numerosi gruppi di persone sulla cui fi- 
gura era improntata l'impertinenza ce la minaccia 
provocante dei scitarj. Erano d’ essi i Vuzzurri che 
aspettavano di vedere uscire dal Vavicano 2.600 
persone di ambo i sessi, di ogni ceto, dignità e 
condizisne appartenenti alle parrocchie della Mad- 
dalena, S. Eustachio, e Santa Maria sopra Miner- 
va, che accompagnate dai loro respettivi Parrochi 
cerano state anch’ Esse a fare ato d'amore, di 
ossequio e riverenza al Santo Padre. Domenica 
adunque i buzzurri poterono rimarcare sul volto 
di quei fedeli la gioia per essere stati poco anzi 
benedetti dal Santo Padre, e la soddisfazione che 
provavano per avere il Marchese Francesco Patrizi 
letto un indirizzo in cui erano espressi non solo 
i loro sentimenti di fedeltà, ma ancora le loro pro- 
teste coutro le cmpietà e le violenze che si com- 
mettono in questa povera Roma. 


I buoni romani non si stancano d’ implorare 
da Dio delle miscricordie la pace del popolo cri 
stiano, il trionfo della Chiesa e del suo Capo vi- 
sibile, il Romano Pontefice: a tale effetio nei gior- 
ni 8, 9, e 10 marzo alle ore 3 pomeridiane nella 
venerabile Chiesa di S. Spirito in Sassia avrà luo- 
go un altro triduo al cuore immacolato di Maria 
SSilia. 


A fine di porre un argine allo scandolo che 
si verifica in Roma intorno la trasgressione al 
precetto delle feste, la società degl interessi Cat- 
tolici ha istituita una Pia opera contro quella pro- 
fanazione; previene in conseguenza tutti i buoni 
cattolici, che nelle spese che loc occorrano si 
astengano di servirsi di quei magazzini di duzzurri 
o imbuzzorriti che violano il precetto celle feste. 


AI pranzo dato dal Re nel Quirinale in ono- 
ne del Principe Federico Carlo di Prussia si ri- 
marcarono frà i Ministri e i Cavalieri dell’annun- 
ziata i Signori Rattazzi e Manabrèa. Assisteva e- 
gualmente al pranzo la Principessa Margherita col- 


le sue dame di compagnia, le solite due inglesi 
maritate I una al Principe di Teano, l’altra al 


Marchese Calabrini di Civitavecchia, in mezzo 
delle quali sedeva il Principe Umberto. Il Re ri- 
partì per Napoli Domenica sera stessa dopo il 
pranzo. La premura di Sua Macstà di allontanarsi 
da Roma accredita la rivelazione fatta al Journal 
des Debats dal suo corrispondente romano, circa 
l’esistenza di dissapori nella famiglia reale. 

Jeri 28 (racconta un giornale) varj deputati 
commentarono un cpisodio che si sarebbe passato 
nel Quirinale Domenica dopo il pranzo di gala, 
Il Principe Federico Carlo di Prussia accostatosi 
al Visconti Venosta ministro degl’ affari Esteri gli 
disse « Pare che le vostre relazioni con la Francia 
lasciano molto a desiderare, nò » gli avrebbe ri- 
sposto il ministro. Esse sono anzi ottime. Ci fan- 
no aspeltare un poco l'invio di un rappresentante 
diplomatico, ma noi sappiamo che questo non di- 
pende dalla volontà del Sig. Thiers. Il Sig. Gou- 
lard è divenuto ministro e il suo successore potrà 
essere nominato da un momento all’ altro, e noi 
aspettiamo senza veruna apprensione. Perchè non 
insistete « replicò il Principe » voi non avete niente 
a temere noi vi proteggiamo. Il suddetto giornale 
dà quest’ episodio come érès authentique. 


Il Conte Panissera Veglio, primo maestro di 
Cerimonie, è stato incaricato dal Re di rimettere 
al Principe Federico Carlo di Prussia il gran 
cordone e la gran Croce dell'ordine militare di 
Savoja. 


Mercoldì (28) fù sequestrato il giornale la 
Frusta il quale, interprete delle grida di tante fami- 
glie, chiamava ladri i ministri del babelico regno d'/- 
taglia perchè ancora non pagano le rendite del Con- 
solidato Romano scadute fin dallo scorso Decembre. 


Martedì mattina ebbe luogo il trasporto nella 
Chiesa di S. Maria in Via della Salma dell’ Inten- 
dente militare Gioacchino Cavi, morto alle ore 8 
ant. del Lunedì, munito dei conforti religiosi. Dal 
Real Esercito, cui apparteneva, gli furono resi gli 
onori inerenti al suo grado. Il Cavi nel 1860 face- 
va parte come sotto intendente deil' Esercito Pon- 
tificio, c negli avvenimenti politici di quell’ epoca 
sì trovava in Pesaro. 


Davip VaLanmasni == redattore responsabile 
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PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
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IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


IL DIAVOLO E L’OPINIONE 


apo 


Insomma al 20 Settembre 4870 erano 

‘ ben pochi dei nostri avversari 

che credevano di trovarsi così 

presto convertiti. Ma insomma 

dicono essi, il diavolo poi non è 

così brutto come lo si dipinge e 

noi che siamo il diavolo per loro 

ci vantiamo per di più di non es- 
sere brutti niente affatto. 

Opinione del 6 Marzo N, 66. 


Ci duole davvero, dopo così lungo silen- 
zio, ripresentarci a’ nostri lettori in così brut- 
ta compagnia; ne abbiamo da quattro quinti 
in su di rimorso: ma non è nostra 
la colpa. Oh! che colpa si potrà mai imputare 
a noi, se l'Opinione di per se si paragona al 
diavolo ? 

Dunque siamo intesi. Messer Jacob assu- 
me di rappresentare il diavolo, e lascia a noi 
clericali bonariamente la nostra natura di uomo. 
Tanto meglio! non chiediamo di vantaggio, chè 
meglio davvero non potremmo esser sodisfatti. 


ORA 108 BCE VT! POIANA ra 
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BATTAGLIA DI LEPANTO 


ESTRATTA 
DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 


DI BARTOLOMEO SERENO 


(Continuazione vedi N. 8.) 


La flotta vincitrice dopo quella sanguinosa battaglia 
ritirossi da Lepanto nel porto più vicino denominato Petela, 
Quivi tulti i Cristiani piegate le ginocchia sul cassero del- 
le navi inghirlandate di alloro, più che nel firmo Crento 
il quale tutto tempestato di pianeti e di astri, faceva più 
maestoso, e solenne silenzio di quella notte fissando lo 
sguardo ncì grandioso stendardo ove era cfligiato il reden- 
tore, non cessavano unanimi dal render grazie a Dio per 
la riportata vittoria. La Luna col suo tremulo raggio inar- 
gentando quelle tacite onde, cd ombreggiando quel caro 
vessillo pareva unirsi alla esultanza, alla gioja, alle preci 
dei vincitori Cristiani. Carissimi, fratermi furono gli ab- 
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IL GIORNALE SI PUBBLICA 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. 3. 
Arretrato Cent. 10- 


Ma . . cè un gran ma: ed è che 
mentre l’ Opinione ha colpito nel segno nel pa- 
ragonarsi a quella brava persona, ha preso 
d'altra parte proprio un granchio a secco nel- 
l’ asserire che noi crediamo quella persona sul- 
lodata non tanto brutta quanto si dipinge. E 
il granchio prende forme colossali quando ella 
si vanta (e par che lo creda sul serio) di 
non esser brutta niente affatto. Guardate figuri 
da credersi bellini? 

A dimostrare quasi matematicamente la 
monumentale colossalità del granchio in que- 
stione, sveleremo alla grave-diabolica Opinione 
un nostro sentimento interno. E questo si è che 
prima del 20 Settembre 1870 noi ci figurava- 
mo Lei e il suo Ritratto brutti quanto mai dir 
si possa, e al solo vederceli nella fantasia, era- 
vam colmi d’orrore. Ma quando dopo quell’epo- 
ca infaustissima ce Ji siam visti dappresso, il 
nostro orrore, lungi dal cessare o diminuire 
comecchessia, è cresciuto mille tanti..... e ab- 
biam ragioni da vendere. 

Credevamo che il diavolo della ladreria 
fosse brutto, ma non che il fosse cotanto, quan- 
to quello che ci entrò per la breccia di Porta 
Pia. Che si fosse gravati da tasse, scorticati da 
balzelli, munti da soprattasse, dilacerati dalla 
miseria, sapevamcelo : ma che ci sì togliessero 
dal forziere le nostre cartelle di consolidato, che 
ci fosser trattenute oltre che sei mesi, che non 
ci veuisser corrisposti i frutti, che questi frutti 
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bracciamenti con i quali D. Giovanni stringevasi al seno 
gli altri Principi dell’armata Cristiana. Senza fine i ringra- 
ziamenti, gli encomj, che a tutti egli fece per lo strenuo 
valore, per l’ammirabil fermezza che ognuno addimostrò 
in quel giorno di periglio, di combattimento, e di sangue, 
D. Giovanni soprattutto si strinse mille volte al seno 
Michele Bonello al quale facendo plauso per l’eroismo da 
lui addimostrato in quella terribile lotta non si ristava nel 
medesimo tempo dall’encomiare la santità, 1’ autorità, la 
virtù gli ajuti del Sommo Pontefice, e ripetere a tutti che 
da questo egli riconosceva il prospero esito di quella ter- 
ribile lotta. Diceva a ragione, il Supremo Gerarca S. Pio 
Quinto mentre attendeva a fervida prece pel trionfo, e per 
la pace della Chiesa Cattolica, conobbe in visione la piena 
vittoria che sù i fanatici adoralori del preteso Profeta a- 
veva riportato la Croce di Gesù Cristo, Ebbro di gioja chia- 
mò a se tutti i suoi familiari, piangente, ed altamente com- 
mosso per inesplicabile gioja comunica loro la lieta notizia 
di quel trionfo, talti invita alla riconoscenza alla preghie- 
ra, ed egli per primo intuona la recita del S Rosario, e 
saluta la Vergine che visibilmento protesso i Cristiani, cuì 
da Dio aveva loro intercessa quella cotanto desiata vittoria 
col festoso saluto di Auzilium Christiagorum. 1 nomi dei 
Duci furon celebrati da lutti, ed ognuno voleva saperne 
per disposarli alle canzoni, agli osanna ai giidi di gioja. 
Crediamo far cosa grata nota.ne i principali, D Gio- 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell 
al Pozzo delle Cornacchie N. 
te le associazioni, e 
lori, 


AVVERTENZE 


’Agenzia 
60 ove si faranno esc!usivamen- 
saranno diretti plichi, corrispondenze e va- 
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fossero invece inviati in Francia ed in Ispagna 
(come dicono Je male lingue); che per tal ri. 
tenzione si gittassero a languire di fame intere 
famiglie e che per ciò solo si piombasse quasi 
sull'orlo del fallimento un dovizioso banchiere; 
questo è un diavolo così brulto che più brutto 
non cel saremmo imaginato giammai ! E questo 
diavolo è il Sella! 

Che il diavolo, a mo’ d’esempio, fuggisse 
dall’acqua santa, e da tutti i galantuomini che 
ci si fanno il segno di croce, lo sapevam da 
bambini. Ma che giunto in Roma, e per fuggir 
la vista de’ galantuomini, cacciasse via tanti im- 
piegati ed onesti padri di famiglia a soffrir la 
fame e la miscria, e negasse la pensione a co- 
loro, che per legge indiscutibile ne avevan sa- 
cro diritto, questa è tale una bruttezza origi- 
nale che nella nostra fantasia non poteva gene- 
rarsi In veruna maniera. E questo signor dia- 
volo è Lanza! 

E così potremmo enumerarvi tutti i dia- 
voli grossi e piccoli, ad uno ad uno, e provar- 
vi che per quanto ce li fossimo figurati brutti, 
non li credevamo mai così orribili. Brutto ap- 
parivaci il diavolo Presidente “della lussuria: cd 
ora ci appare orribilissimo : brutto il diavolo 
dell’avarizia, ed ora non possiamo guardare in 
faccia un padron di casa sunza raccapricciare 
alle sue laidissime forme; brutto il diavolo della 
gola, che ora ci si presenta spaventosissimo in 
tutti i caffè e trattorie buzzurresche : brutto il 
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d’ Austria Duce supremo gella flotta — Gio- 
Sotto di lui Segretario — Marc'Antonio Colon- 
na — Giovanni Andrea Doria — D. Lopex di l'iguereoa -— 
D. Michele di Moncada di Cordenas — 1ì Cappellano Sala- 
zaro — D Pietro Zappala — D. Luigi Carillo — Stefano 
MotIno dell’Ordine di S. Giacomo — Conte di Pliego — 
D. Luigi di Cordova — D. Rodrigo di Benacides — D, 
Giovanni de Guzman — D. Tilippo d’Heredia — D. Rui» 
diax di Mendozza — Pompeo Colonna — Commendatore 
Ramagalio — Antonio Caraffa Duca di Mondragone — Mi. 
chele Bonello Nipote del Papa — Piro Malvezzi — Orta. 
zio Orsino di Bonmarzo — Lelio de Massini — Commen- 
dator di S, Gregorio — Molti Cavalieri di Malta come an- 
cora Camillo dei Marchesi | Malaspina Cavaliere di S_Ste- 
fano — Monsg. De Lynì, il Principe d’Arlino — Cibo Ma- 
laspina Marchese di Carrara — Alberico Principe di Mas- 
sa — D. Giovanni Sebastiano Vessiero General di Vene- 
zia — Ettore Spina Cavaliere d’Alcanfara — Il Prnope 
Parma — Onorato Gaetano trenerale delle Genti del Pa- 
pa — Paolo Orsino di Lamentana — Ascanio della Cor- 
gnia Maestro di Campo generale della Lega — II Conte 
di S. Fiora Generale Gdelle enti del Re — Fra Pietro 
Gustiniano Priore di Messina Gencrale — Pier Battista 
Lomellino — Paolo Giordano — Cisino Duca di Bracciano  - 
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diayolo della superbia e della Jascivia riunite 
insieme; ed ora...., fortuna che questo ci capita 
di rado | 

Un Santo Padre (che pur debbiam crede. 
re sapesse dipingersi il diavolo in forma abba- 
stanza simile al vero ) il defini in duc tratti 
paragonandolo a un brutto cane.,... forse della 
razza dei bulldogs ; e scrivendo di lui larrare 
potest, mordere non potest, Dunque riepiloghia- 
mo, appoggiandoci su quest'aurea definizione 
ed accoppiandola al sapiente proverbio che ci 
dice il dinvolo non esser così brutto come si di- 
pinge. Sc quel Santo Dottore ci rappresentava 
il diavolo come un cane che non può meglio 
che abbaiare, e se questa pittura è già sover- 
chia e troppo brutta secondo quanto pretende 
il proverbio popolare, che sarà mai un diavolo 
che non solo latra, ma morde disperatamente 
con mille bocche? 

Cerbero fiera crudele e diyersa 
che 

Con tre gole caninamente latra 
può ire a riporsi. E questo diavolo in discorso, 
madonna Opinione, siete proprio voi e i vostri. 
Gi mordete colla 1mmoralità, ci addentate colle 
ingiustizie, ci sbocconcellate colle tasse, cì cin- 
cischiate colla ruberia de’consolidati..... e pre- 
fendete di non esser brutti niente affatto? 

Se c'è imagine al mondo che ritragga fe- 
delmente le forme del diavolo, aflè, messer Ja- 
cobbe, che il siete voi ed j vostri padroni : € 
noi, ve lo ripetiamo, ]ungi dal trovarvi men 
brutti, vi troviamo invece orribilissimamente 
spaventosi; e dovrete per conseguenza compa- 
tirci se preghiamo fddio tuttodì che vi ricacci 
all’inferno! 

P. M. 
{ZI ARI 
L'ESERCITO FRANCESE 


GIUDICATO DAGLI UFFICIALI FRANCESI 


Il Sig. Derricayaic nella sua recente e pre- 
gievole opera L'Mistoire de la guerre de 1870, fa 
Je seguenti giuste ed imparziali jconsiderazioni sulle 
gondizioni morali dell'esercito francese che credia- 
mo utile riferire per esteso. 

« Il soldato era tuttavia quel tipo particolare 
ghe la storia ha reso popolare, pieno d' iniziativa, 
di spontaneità, d' immaginazione, naturalmente por- 
tato agli slanci eroici e ai subitanei sconforti. Ma 

ure ei non era più il valoroso di Crimea e d’ I- 
talia. Per effetto della legge della dotazione, li 
scambij erano diyentati tanto fiequenti che una 
gran parte dell'estreto consisteva di mercenari, La 
leva del 1869 su 75,000 chiamati aveva dato 
42,000 sucroganti. Il soldato che viene alle armi 
per ficnaro pensa gl suo peculio 0 ai godimenti 
ghe questo gli procura. La milizia è per lui affar 
gi denaro ; egli vi s' adatta peggio che se obbc- 
disso semplicemente alla legge. Di più, per con- 
seguenza del gran numero d’uomini rimandati alle 
case loro, sia per essere inscritti sulle liste della 
riserva sia per restarvi in licenza, l’esercito dove- 
va allo scoppiare della guerra, vedere entrare a 
folla nelle sue file soldati che avevano perduto la 
loro attitudine militare nella vita paesana. L'impe- 
ro ayeva reso frequenti tali misure, per motivo di 
popolarità, spesso popolarità elettorale. In fatto di 
patriottismo il governo imperiale non aveva svilup- 
pato tra Je genti della campagna se non che lo 
spirito di conservazione più egoista. Il soldato della 


piserva richiamato alle bandiere era tutto imbevuto 
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di quello spirito, e le sue qualità ne scapitavano. 
Infine, checchè ne sia stato detto, lo spirito mili- 
tare e la disciplina, le due basi d'un buono ordi- 
namento militare, andavano dissolvendosi ogni gior- 
no più per l'influsso di falsi principii di libertà, 
d’una opposizione sconsigliata, d'una stampa ma- 
ligna. 

Il valor morale dell'esercito n'era colpito. In- 
somma, il soldato, eccellente ancora, non cera più 
quello di prima. Pur nondimeno, e malgrado della 
cattiva direzione, egli seppe meritare li elogi di un 
nemico che non fu davvero molto cortese. 

Per fasi consimili passava da alcuni anni la 
classe dei sottufficiali. Da un lato, l'avanzamento 
crasi rallentato a tal punto che, in alcuni reggi- 
menti, sottotenenti con undici anni di grado e un- 
dici campagne, non vedevano ancora vicina la pro- 
mozione; dall’altro quei vantaggi che già trattene- 
vano nelle file uomini di provata saldezza, poichè 
un gallone di sergente offriva loro autorità, impor- 
tanza, considerazione e un avvenire modesto ma 
sicuro, quei vantaggi insomma che facevano una 
carriera del grado di sottufficiale, cerano spariti, 
Quindi i buoni sottufficiali, giovani di belle spe- 
ranze o istruttori emeriti destinati a inquadrare i 
coscritti e mostrare loro la via dell'onore, s'erano 
quasi affatto ritirati. Questo elemento tanto impor- 
tante in un'armata cominciava a mancarci, 

Tra li ufficiali si distinguevano varie specie ; 
Prima quella dei giovani sottotenenti di fresca da- 
ta, che già da qualche anno s'era mutata, e mo- 
strava poco affetto alla sua professione, secondo lo 
spirito del tempo e i cattivi esempii della gioventù 
odierna, dei petifs crévés, ch’erano tenuti per mo- 
dello. Dal miscuglio delle stramberie d'una società 
corrotta colle abitudini militari nascevano talvolta 
ì più strani risultati. 

Un giorno, in un forte di Parigi, un sottote- 
nente cui il comandante di piazza aveva punito 
coll’arresto per un grave atto sconveniente fuor di 
servizio, mandò a questo nel di seguente una let- 
tera fredda, misurata, pungente, colla quale gli in- 
segnava che, secondo le nuove abitudini dell'eser- 
cito, gli ufficiali fuori del servizio erano uomini di 
mondo, e che egli, il comandante, aveva commes- 
so un atto sconveniente infligendogli quella puni- 
zione. Questo fatto, benchè isolato significava molto. 
E questa specie di ufficiali era ancora assai nu- 
merosa. 

Sopra quella stava l’altra degli uomini dai tren- 
ta ai quarantacinque anni, quasi tutti luogotenenti, 
capitani anziani o capi di battaglione, uffiziali pra- 
ticissimi del mestiere, ricchi la maggior parte di 
buona esperienza acquistata in Affrica o in altre 
guerre, di provato valore e di carattere onorevole, 
ma scoraggiti dal favoritismo di cui erano oggetto, 
troppo spesso, certi figli di famiglia di riputazione 
intaccata, disgustati del loro servizio dalla dimi- 
nuzione degli effettivi, dalla vista d'un avvenire 
troppo misero, dalle pratiche d’un mestiere spesso 
male inteso, che ogni giorno più prendeva aspetto 
fastidioso. Ciò nondimeno un sensibile movimento 
intellettuale s'era svolto, sino dal 1868, tra que- 
gli ufficiali. Parecchi dei quali comprendendo la 
imminenza e i pericoli d'una guerra contro la Prussia 
persuasi dell'importanza dei moderni progressi, sen- 
tendosi poveri di scienza in facci a novità d'ogni 
genere, s'erano rimessi al lavoro, ad una età in 
cui il ritorno agli antichi studi è difficile, spesso 
ancora senza sperarne compenso, e taluni persino 
colla certezza di trarne più noia che profitto. Quale 
incoraggimento per uomini che dovevano aver hi- 
sogno, un anno dopo, di unire al coraggio più sal- 
do wna vasta istruziono e la scienza della guerra? 
Pure questa fatta di ufficiali , in ogni qualità 
di milizia, era il meglio. Conoscevano di cose, 
più di ogni alto i rischi di quello stato i di- 
fetti del nostro ordinamento, e vedevano quali 


rimedii sarebbero stati necessarii. Prima della guer- 
ra del 1870, parecchi di loro sapevano che sarem- 
mo stati vinti ; e mantennero questa convinzione 
nascosa nol fondo del cuore, cd ebbero anima cos 
vigorosa da compiere atti eroici. Son dessi che han 
pagato maggior tributo di sangue, in tutta la guer- 
ra, e spesso in proporzione oltre misura rispetto al 
nomero dei soldati. A Metz tra i feriti li ufficiali 
furono 10 per ogni 100. 

Ecco quali erano i nostri ufficiali sul comin- 
ciare della guerra ; uomini saldi, esperti del loro 
mestiere, valorosi, disciplinati, che fecero il lora 
dovere sempre e largamente, trassero secoloro i sol» 
dati quando fu duopo, e rimediarono talvolta er- 
rori venuti dall’alto. 

Ed è questo il migliore elemento dell’esercito, 
e forse un elemento di vittoria, se non fvssero man- 
cati il buon ordinamento, il numero e la direzione, 

Per in su, i colonnelli e i generali potevano 
esser divisi in due classi, cioè — i giovani pochi, 
la maggior parte dei quali era debitrice della sua 
rapida ascensione al favore combinato coi servizii 
resi, alcuni a questi ultimi soltanto — i vecchi che 
altro più non bramavano che godersi in pace un 
onorato riposo. Ed erano molti. Ill valore di tale 
elemento, uno dei più importanti per la guerra, era 
scadente, a motivo del modo d'avanzamento usato 
da più di trenta anni. 

L'istruzione, la scienza guerresca, l’arte mili- 
tare propriamente detta, non eran mai state condi- 
zioni essenziali per ottenere un alto grado. Quei 
pochi che intravedevano almeno’ comelleno, fossero 
divenute oggimai indispensabili, non erano ascolta- 
ti: e Ja protezione e il numero degli anni di cam- 
pagna erano le sole scale per lo avanzamento. Tutta 
la carriera d'un uomo dipendeva da un grado, quel- 
lo di comandante (chef de bataillon, chef d’éscadron). 
Chi l’otteneva prima dci trentacinque anni era si- 
curo di diventare un giorno generale di divisione. 
Nell'intervallo eravi purtuttavia una formalità da 
adempiere. Dopo esser diventato capo di corpo, era 
di prima necessità lo assistere, almeno una volta, 
e piuttosto due che una, alla messa alle Tuileries. 
Era un modo di mostrarsi al sovrano e alla sua 
famiglia, fare omaggio di devozione, e chiedere nel 
tempo stesso Il favore che si desiderava. I culon- 
nelli potevano sì giungere alcuna volta alle stelle 
(al grado di generale) senza passare per quella v.a, 
ma solo per eccezionali servigii di guerra. Infine 
era divenuto costume per molti lo andare a chie- 
dere essi medesimi ai mare.cialli, allorchè questi 
si riunivano in comitato, quello avanzamento al qua- 
le credevano aver diritto, 

Il favore era in tanto credìto, che ufficiali d. 
merito non comune, rientrati in Francia dopo lu n_ 
ghe e perigliose guerre, avendo manifestato ai ca._ 
pi dell'esercito di Parigi e della Guardia il desi- 
derio di essere ammessi nelle loro truppe, s'udiva- 
no chiedere brutalmente « Da chi siete voi rac- 
comandato? » Il patronato cra una delle prime ruo- 
te del congegno sociale e officiale. Cer matrimo- 
nii erano molto ricercati come scala ai gradi mag - 
giori, a tal segno che tra li ufficiali inferiori, ol- 
tre alle vicende della scelta e dell'anzianità ( dour 
du choix et de l'anciennélé ) era stato inventato il 
tour du gendre. Qnesto andava sempre innanzi agli 
altri, Perfino in facc'a al nemico nel 1879, le pri- 
me promozioni furono date al tour du gendre. 

E° facile capire che spirito servilo predomi- 
nasse negli alti gradi, che voglia di star bene, che 
trascuranza pei sottoposti, che freddezza per una 
professione che richiede Jo sviluppo attivo di tutte 
Je qualità virili, e qual cura della dignità personale, 
e qual fiacchezza nel comando. E siccome seconda 
la legge, l'avanzamento negli alti gradi non era 
concesso che al merito, così colui che otteneva un 
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avanzamento rapido si persuadeva facilmente d’ave- 
re tutta la scienza rappresentata dal numero dei suoi 
galloni o dalla grossezza delle sue spalline, e poi- 
chè per ogni grado ascendente della gerarchia ri- 
chiedevasi legalmente quantità sempre maggiore di 
cognizioni, il generale di divisione c il maresciallo 
dovevano credersi uomini superiori. Quindi li infe= 
riori, non potevano nemmeno sperare di essere ascol- 
tati, se accennavano qualche difetto. Ma in Fran- 
cia, l'ufficiale subalterno, dal più piccolo al più 
grande, giudica e apprezza. La pochezza dei suoi 
capi gli cra nota. Qual fede poteva egli porre in 
loro in una guerra così grave e seria come quella 
che si preparava? E quella miseria era crescente 
verso le cime della gerarchia militare. VW era an- 
cora un certo numero di buoni colonnelli, ma i 
buoni generali erano pochi. Del resto l'impero che 
non amava li ingegni, perchè ne temeva la indi- 
pendenza e le riflessioni, ll aveva lasciati quasi sem- 
pre in officii di poco momento. 
i Continua 
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CHIESE PARROCCHIALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra 
Società, ha luogo la Messa Quotidiana, con 
preci pel Sommo Pontefice, è per gli attuali 
bisogni di Santa Chiesa, alle ore 40 ant. 


Lunedì 11. Marzo S. Andrea delle Fratte. 
Martedi 12. S. M. in Cosmedin. 

* Mercoldì 13. S. Caterina della Rota. 
Giovedì 14. S. M. in Via Lata. 
Venerdì 13. S. Rocco a Ripetta. 
Sabato 16. S. Salvatore della Corte. 
Domenica 17. S. M. ai Monti. 


VERSI 


NOSTRA CORRISPONDENZA 


Versailles li 6 Marzo 1872. 


Signor Redattore 


Venerdì mattina il giornale officiale portava per tutta 
pa Francia la nomina del sig. Fournier a Ministro plenipo- 
tenziario\di Francia presso il Re Vittorio Emmanuele. Que- 
sta è una risposta anticipata del sig. Thiers alla discussio- 
ne nell'assemblea delle petizioni dei cattolici a favore del 
Papato. 

Facendo questo il sig. Thiers ba offeso in modo molto 
grave la sovranità della camera coll’esercizio arbitrario del 
suo potere provvisorio, ed ancora in modo molto più gra- 
ve umiliato 1’ onore della Francia. 

Domani adunque la questione non giungerà più intera 
avanti all’assemblea nazionale, 

L’Ambasciatore è nominato; il Governo italiano lo re- 
clamava e lo aspetta. Egli se ne andrà in Roma, se la ca- 
mera non vi si oppone formalmente: vi andrà in mezzo ai 
ricordi della città eterna, fra il Quirinale ed il Vaticano, 
solto gli occhi di Pio IX a rappresentare la Francia catto- 
lea presso Vittorio Emmanuele. 

nuanto n°1 mentre il sig. Fournier se ne andrà a Ro- 
*hiers ha rinnovato al Papa l'invito di venire 

2 0 cio vonvi nisse a Sua Santità; ed ecco il ri- 

Lo quarto il secchio Volleriano disse e serisse a 
ti ovio sempo:doe. fl dubbio non e più possibi- 

(sn Ia ha rotto definitivamente ,colle tradizioni 

Ca beasttuiu celtolica,. Nessuno gli richiedeva di far guer- 
di italia, guerra ora riconosciula impossibile, 
tL'appoggio morale della Francia verso il Papato veniva 
reclamato quale atto sufficiente nelle circostanze attuali 
necussario d’alltonde per salvare l'onore nazionale. Il sig. 
chiers vuol far bore fino al fondo il calice degli affronti 
“Le i rivoluzionari presentano ai cattolici del suo paese. Id- 
dio pon benedirà il sig Thiers. 

Una persona informatissima del personale diplomatico 
ci dice: non si poteva scegliere meglio del sig. Yournier 
per coronare la politica dei Giulio Favre e dei Scnart. 

Qui scissione completa fra i conservatori ed il ‘T'hicrs 
I quale si avvicina aj repubblicani più cho mai. 11 ritiro 
annunciato del sig, de Larcy Ministro dei Lavori Pubblci e 
del generale de Ladmirault governatore di Parigi è una 
prova di questa nuova evoluzione del presidente verso ]a 


sinistra, le di cui esigenze però metterà il Thiers in grave 
imbarazzo. 
Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
considerazione. 
U. R. P. 
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NOTIZIE MILITARI 


FRANCIA — I disastri dell’ ultima  campa— 
gna anno fatto comprendere agli ulliziali  [vancesi 
quanto sia loro necessario di riunirsi per studia— 
re tuttociò che riferisce all' Esercito. A raggiun- 
gere questo scopo si è formata una riuniune, spe- 
cie di circolo, ed ànno avuto l’eccelente idea di 
pubblicare conteporencamente un giornale che si 
occupa non solo delle loro riunioni, ma benanche 
delle notizie, articolo, e fatti interessanti riferibi— 
li agli eserciti stranieri. Questo periodico s' inti- 
tola Bulletin de la riunion des officiers ed esce o- 
gni sabato. Ne abbiamo scorso qualche numero e 
ci sembre tanto interessante cd istruttivo che cre- 
diamo far cosa grata ai nostri fettori militari ri 
producendo di tempo in tempo nelle nostre colon- 
ne alcuni articoli di detto giornale. 


NOTIZIE ESTERE 


. FRANCIA — La discussione delle petizio— 
ni cattoliche, che doveva avere luogo il 2 marzo 
è stata nuovamente aggiornata — Il Conte di Cham- 
bord si è recato a Dorirechet in Olanda e di la 
a Breda ove giunse li 29 p. p. mese. E' comple— 
tamente falso che Thiers abbia indirizzato alcune 
osservazioni al governo del Belgio circa il sogvior= 
no del Conte di Chambord in Anversa. Vensono 
pure smentite le voci che attribuivono al presiden= 
te l'intenzione di esporre i suoi piani politici in 
un messaggio all'Assemblea Nazionale e al pacse. 
Il Principe di Jonville è stato reintegrato nel suo 
grado di Vice Ammiraglio, e il Duca d’ Aumale 
in quello di Generale di divisione — Il generale 
Ladmirault ha ritirato le date dimissioni di gover- 
natore di Parigi — E’ stato combinato un accordo 
fra il ministro deile finanze ed il Conte Arnim am- 
basciatore di Prussia pel pagamento immediato dei 
410 milioni che rimangano a pagarsi dalla Fran- 
cia, onde completare il quarto mezzo miliardo, il 
cui versamento non era obblizato per la Francia che 
il 1. di maggio. Viene fatto al Tesoro francese un 
abbuono d'interesse in ragione del 3 per cento, 
Il Conte d’Arnim è partito alla volta di Berlino 
e di là si recherà a Roma per presentare al San- 
to Padre le lettere che pongono fine alla sua mis- 
sione. Sarà di ritorno a Parigi fra una quindicina 
di giorni — Ua dispaccio da Versailles del 1. mar- 
zo, prima cioè che la discussione sulle petizioni 
cattoliche venisse nuovamente aggiornata, annun- 
lava ai giornali parigini che si cera stabilito un 
accordo fra 11 governo e i deputati cattolici sul 
tenore di un ordine del giorno da proporsi su 
quelle petizioni. La questione finanziaria non sarà 
trattata dall’ Assemblea che fra un mese, e allora 
il governo si pronunzierà sulle diverse proposte 
presentate per la liberazione del territorio. Il (ro- 
verno intanto fa sorvegliare le coste della Munica 
da molti legni da guerra per timore che i Bona- 
partisti possino tentare qualche colpo di mano. Il 
ministro delle finanze Ponyer-Quartier ha dato le 
sue dimissioni, fe quali essendo state accettate, Il 
Sig. De — Goulard ha assunto interinamente anche 
i portafozl:o delle finanze. Dicesi con positività 
che Casimiro Pericr ne diverrà elfettivo ministro. 
Motivo della dimissione di Ponver-Quartier  sem- 
bra sia stato uno screzio fra lui e i ministri Le- 
Frane e Dufaure per la deposizione fatta nel pro- 
cesso di Janvier La Motte cx prefetto — Un tele- 
gramma del Times ha annuziato che | aggiorna— 
mento della discussione intorno alle petizioni dei 
cattolici sarebhe dovuto ad un disaccordo fra i 
membri del gabinetto, e che il Sig. Thiers avreb- 
be dichiarato che Ja Francia non poteva rinun- 
ciare al suo compito di potenza protettrice della 
fede cattolica. Intanto nella seduta del 5 dell’ As- 
semblea Nazionale il ministro degli affari esteri, 
rispondendo ad una interpellata del Deputato Ches- 


nelong, ha acconsentito che le petizioni siano di- 
scusse alla fine della prossima settimana, 


,  INGHILTERRA—L' Evening-Post di Wa- 
singoton predice una soluzion: amichevole di tutte 
le vertenze fra la Gran-Brettagna e gli Stati Uni- 
ti. Si annunzia che la regina Vittoria partirà per 
la Germauia allo scopo di fare una breve visita 
di condoglianza alla sua sorella uterina, la prin 
cipessa di Iohenlohe-Langenhurg, madre della de- 
funta duchessa di Sassonia-Meninzen. Viene con- 
fermato dall'inchiesta che 0° Connor, arrestato per 
tentativo contro la regina, non è aflizliato al fe- 
nianismo. Egli ha 17 anni ed è garzone dei Sig. 
Livet e Franks, fabbricaoti di colori e di olii — 
Un meeting di operaj ebbe luogo la sera stessa e 
fu adottata una risoluzione in cui si esprime in- 
dignazione contro l' attentato. 


. AUSTRIA—Un decreto del Ministro dei cul- 
ti dichiara non validi tutti gli atti dei vecchi 
cattolici e le azioni dei loro preti. La Camera doi 
Signori approvò con 72 voti contro 10 la legge 
elettorale conforme al testo approvato dalla Came- 
ra dei Deputati. 


SPAGNA—In Spagna la crisi si avvicina 
alla soluzione: radicali, repubblicani si sono ac- 
cordati per un azione comune. Il Governo impau- 
rito prende in fretta grandi precauzioni. Si crede 
che ben presto al ministero Sagasta ne subentrerà 
uno di repressione sotto la presidenza del generale 
Serrano. L'italiano marchese Dragonetti ajutante 
e consigliere del re Amadeo, in seguito alle in 
dignazioni generali sollevatesi contro di lui, ha 
dovuto lasciare la Spagna. Le elezioni per le Cortex 
sono fissate per il giorno 8 corrente. Nell’armata si sono 
fatte nuove promozioni su vasta scala; sì vuole 
riorganizzare la fanteria, e si crearanno 80 bat 
taglioni provinciali composti della prima riserva. 


. GERMANIA —L'attentato ultramontano alla 
vita del Sig. Bismark ha incontrato nel pubblico 
una grande sfiducia. Parecchie circostanze concor- 
rono per fare di questo attentato un semplice ar- 
tificio officioso massime per la circonstanza che lo si 
conosceva parecchi giorni prima di averlo scoperto. 
Giò ci ricorda, nostro malgrado, i piccoli colpi di 
Stato di Luigi Napoleone. Così si legge in una 
corrispondenza da Berlino alla gazzetta di Fran 
coforte. 

ll Principe Bismask partirà presto per l'Inghil- 
terra: è già aspettato a Londra, e non sono certo 
viaggi di piacere. 

Le dotazioni ai generali saranno ripartite il 
22 marzo, anniversario della rattifica del trattato 
di Versailles. Il numero di questi benemeriti ge- 
nerali ascende ad una ventina. 


Cose Cittadine 


I parrocchiani di S. Andrea delle fratte, e 
quelli di San Bernardo alle Terme, avendo an- 
ch' essi alla loro volta ottenuto di essere ammessi 
alla presenza del Santo Padre, ebbero la consola— 
zione di essere ricevuti Domenica scorsa nel Va- 
ticano. Alle loro proteste di fedeltà e di devozio- 
ne, il Santo Padre rispose con un affettuoso di - 
scorso ch'è un sublime avvertimento che Dio per 
la sua bocca invia a certe persone che benelicate 
da Dio e dalla Chiesa rispondano così malamente 
gi benefizi della Chiesa e di Dio, 


vr 


Giovedì mattina 7 corrente poi la Santità Sua 
si degnò accogliere con paterno affetto gli Alunni 
delle diverse Scuole Pie, accompagnati dai rispet- 
tabili e vonerandi loro Precettori, Il Santo Padre 
nel rispondere all’affettuoso indirizza lettogli da un 
giovane allievo delle mentuvate Scuole, mostrò an- 
cora una volta quanto prediligga la gioventà, e gli 
stia a cuore la cristiana © civile sua educazione 
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La FepELTA 


All'alto pnore dell’Augusta presenza del Sommo 
Pontefice fa anche ammessa Ja mattina del Venerdì 
una deputazione della primaria Pia Unione delle 
Figlie di Maria, della Parrocchia di S. Agnese fuo- 
ri fe mura. Questa era accompagnata dal rispetta- 
bile Parroco e dalle Suore del Preziosissimo San- 
gue Direttrici della suddetta Pia Unione. 

JI Santo Padre oltremodo sensibile agli atte- 
stati di devozione e di amore, confortati tutti col- 
l'affabilità delle sue parole li consolò dell’ Aposto- 
lica Sua Benedizione, 

In riparazione alle molteplici ingiurie, eresie, 
ed empietà recate da qualche tempo fino in que- 
sti ultimi giorni ai Ss. Apostoli Pietro e Paolo, ad 
iniziativa della Primaria Società Cattolica pro- 
motrice delle buone opere, nelle ore pom. di Ve- 
merdì, nella Patriarcale Basilica Vaticana, coll’ as- 
sistenza dello stesso Capitolo, si è dato principio 
ad un solenne Triduo, innanzi all'Altare della Sa- 
era Cattedra del Principe degli Apostoli S. Pietro. 

Il numeroso concorso di popolo che ivi ha avuto 
luogo in questi giorni, ben addimostra quanto stabile 
sia la Fede dei Romani, ad onta che sedicenti mi- 
nistri evangelici all’ intendimento di abbailere e 
distruggere la nostra Religione SSiîia, si affatichi- 
no a spargere gli errori e l'eresia. La fila delle 
carrozze poi era tale sul ponte S. Angelo che sem- 
brava di assistere alle funzioni della Settimana Santa 
di altre volte, 

La ferma credenza dei Romani, sel sappiano 
gli stessi ministri evangelici a loro scorno e ver- 
gogna, mon verrà mai meno. Questi non dege- 
meri degli avi loro, non si allontaneranno giam- 
mai dalla Cattolica Apostolica Chiesa, e si conser- 
veranno mai sempre fedeli a Dio, ed all’Augusto 
Pontefice Pio Nono. 


—_ 


Mercoledì sera arrivò in Roma S. E. Reviîia 
Monsignore Chigi, Nunzio Apostolico a Parigi. La 
grave malattia di suo fratello Don Giovanni è la 
causa che lo ha chiamato in famiglia. Giovedì 
mattina ebbe l'onore di essere ricevuto in udien- 
za particolare dal Santo Padre. 


\ Sono giunti in Roma il Re e la Regina di Da- 
pimarca. Si aspettano fra poco il Principe e la Prin- 


cipessa di Galles, ed è annunziato per oggi o do- 
mani il ritorno del conte Kalnoki, ambasciatore 
d'Austria presso la S. Sede. 

Una notificazione del ff. di Sindaco avverte 
tutti i pensionati che abitano nella 8. regione, det- 
ta Tiberina, e che comprende i due rioni di oltre 
Tevere e quello di S. Angelo, a voler presentare 
tra il 10 e il 20. Marzo corr: all'ufficio di Stato 
civile di detta regione situato in via della Lunga- 
retta, N. 86, i respettivi Libretti, onde alla fine 
di ciascun mese ritirare i certificati di vita per po- 
tere esiggere le loro pensioni. 


Giovedì scorso si aprì sulla piazza delle Terme 
un grande serraglio. Però non appena aperto ci duo- 
le di registrare l'infortunio avvenuto Venerdì sera. 
Un custode come al solito mentre faceva al pub- 
blico la zoologica spiegazione e porgeva ad un leo- 
ne la mano per accarezzarlo ; questi in un momen- 
to di fierezza propria purtroppo di quegli animali, 
gli vibrò un morso, che lo ferì gravemente. Fu in- 
descrivibile l'orgasmo e la pena degli astanti, che 
cercavan di liberare il povero custode il quale fu 
subito condotto all'Ospedale della Consolazione ove 
versa in grave pericolo. 


L'ultima caccia alla volpe avrà luogo lunedì 
prossimo a Cecilia metella sulla via appia. Le ultime 
due caccie riuscirono abbastanza animate. A Cento 
celle sopratutto l'affluenza dei Cacciatori e dei 
curiosi fù grandissima; si rimarcarono cadute da 
cavallo in ambo i sessi, in particolare quella toc- 
cata al recente Senatore Vitelleschi, ed alla cele- 
bre cacciatrice, la signorina Cobb. 

Le corse annuali di primavera dirette dalla 
stessa società delle caccie avranno luogo nei gior- 
ni 8, e 10 aprile prossimo nei prati di Roma 
vecchia fuori la porta di S. Giovanni. Il primo 
giorno vi saranno quattro corse variate. Il Re ha 
offerto un premio per le corse del primo giorno, 
e il Principe Umberto per quella speciale dei ca- 
valli di ogni razza e pacse appartenenti ai mem 
bri della società stessa. Le corse di primavera si 
chiuderanno con un sfeeple Chasse. 


Martedì sera nel Teatro Argentina si tenne un 
adunanza per inaugurare in Roma la società biblica 
italiana. La riunione era presieduta da un certo 
ammiraglio Tishbourne americano, il quale dichia- 


rò che aveva accettata la presidenza, perchè tutti 
gl'italiani l'avevano ricusata. 

Tanto i promotori, quanto i membri che com- 
pongano il comitato di questa società, a cui si dà 
il nome d' italiana sono esclusivamente inglesi, e 
americani, così la maggiore partè delle persone 
che assistevano alla riunione erano egualmente stra- 
niere, e fra esse molti curiosi di tutte le specie, 
i quali vi erano accorsi sapendo (come dice un 
giornale) che con due franchi potevano vedere e 
sentire il ridicolo ex padre Giacinto. L'ex frate 
Gavazzi ancora si era imbrancato in mezzo di quei 
ciarlatani stranieri, ma esso non destò alcun inte— 
resse, neppure alle vecchie inglesi, presso le quali 
ha sempre cercato di piacere.JIl Gavazzi, (rimarca un 
giornale non sospetto di clericalismo) parlò come un 
commesso viaggiatore, come un bottegajo, frà 
tante bestialità, disse quella enorme, che in Roma 
la lingua latina non è più conosciuta che la cinese 
ed il sanscritto. Infine il vecchio ciurmatore fece 
come sempre, una ignobile figura, e non si sà, se 
sia più degno di disprezzo, o di compassione. 

Durante la scorsa settimana i giornali di tutti i 
colori hanno registrato nelle loro cronache assassini, 
furti e rapine di ogni specie, arresti di vagabondi in 
quantità, ciò che dimostra cloquentemente che l’e- 
lemento ladro-buzzurro è perfettamente acclimatato 
in Roma. Frà i bottegaj regna una giustisvima in- 
dignazione, perchè non sono sicuri che durante la 
notte la porta dei loro magazzini non venga :cas- 
sinata. Se qualcuno di essi è andato alla Questu- 
ra a lagnarsi gli fù risposto: vegliate la notte, e 
quando vedete è ladri rompere i lucchetti, venite 
ad avvertirci. Del resto il ladrocinio è la prero- 
gativa più brillante del Governo di Lanza, confu- 
sione ed immoralità nelle amministrazioni, chi do- 
veva riscuotere (dice la Libertà) non ha riscosso, 
chi doveva pagare fù costretto a dare dippiù di 
quello che era in obbligo. Anche nel Monte di 
Pietà si commisero forti truffe a danno di molte 
persone che si fidarono di mettere in pegno i lo- 


ro oggetti nelle mani di quei buzzurri. 
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CHIESE PARROGGITALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra 
Società, ha luogo la Messa Quotidiana, con 
preci pel Sommo Pontefice, e per gli attuali 
bisogni di Samia Chiesa, allo ore 40 ant. 


Lunedì 18. Marzo S. Marco. 
Martedì 19. S. Nicola in Carcere. 
Mercoldì 20. S. M. in Monticelli. 
Giovedì 21. S. Agostino. 

Venerdì 22. S. Angelo in Pescheria. 
Sabato 23. S. Lorenzo in Lucina. 


Domenica 24. S. M. Maddalena. 
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OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACLAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANIMAM INIMICORUM EIUS. 


LA FRANCIA 


— a 430 der 


Oggidi d'ogni dove, gli sguardi «di tutti 
son rivolti alla Francia. Ugnuno che la fis- 
sa per poco teme, e spora, si conforta, e si di- 
sanima ad un sol puato cosischè più non sa- 
pendo a qual meglio appigliarsi se al timore o 
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DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 
DI BARTOLOMEO SENENO 

(Continuazione e fine.) 

Giovanni Loredano — Caterino Malimpiero — D. Ber- 
mardino de Candenas — D. Giovanni Cardova — Agostino 
Barbarico — Giovanni Contarini — cante Porcia — Ca- 
naletto e Quiriui — Pompeo e Prospero Colonna — Fabio 
Serbelloni — Paolo Orsini di Lamentana — Conte di Sarno 
— Sigismondo Gonzaga -—— Paolo Ghislerio — Monsignor 
Domenico Grimaldi. — Non vi era cuore di Cristiano che 
non batiesse di gioja al suono di questi nomi, non vi fu 
Città che non facc:sso festa al mtorno di quei magnanimi 
Puci, di quelle impavide schiere al lor suol natio, cosicchè 
in Italia ovunque per moltissimo tempo non fu che una 
festa, la fosta del trionfo, Roma però fu quella che si di- 
stinse scpra ogni altra Citta. 

Marc'Anionio Colonna già Dnen di Paliano, Gran Con- 
testabile del Regno di Napali, e Vice Re della Sicilia il 
lustre discendente di quell’eroe tra 1 suoi avi che tanto si 
distinse sotto il Pontefice Giulio fi, alla battaglia di Le- 
panto fu proclamato Luogot.nents di D. Giovauni d’Au. 


al conforto china il capo attendendo gli avve- 
nimenti. Quella generosa nazione umiliata a Se- 
dan per l'ipocrita ed infernale politica di Na- 
polcone HI scissa in partiti per colpa dei Vi- 
ctor lugo, deì Gambetta, dei Favre, incapace 
di una forte, ed energica risoluzione per l’ al- 
talena di un barbagio ottuagenario il quale 
mentre un giorno nel Corpo Legislativo , ese- 
crava alla politica ambigua, vergognosa e bassa 
del Bonaparte, oggi poi schifosamente se ne fù 
attento imitatore, la Francia oggi lotta tra il 
bene ed il malo, tra la rivoluzione e la leggit- 
timità, tra la schiavitù e la riscossa tra 1 ab- 
brutimento è l’altare, tra il petrolio, e il tro- 
no: Ma la Francia non sarà altrimenti raffina- 
ta dai flagelli, purificata dal fuoco e forse an- 
cora nuovamente irrorata dal sangue che per 
sorgere più potente e più forte, che per schiac- 
ciare più risoluta e compatta tutti i suoi ini- 
miei, che per compiere quella missione quale 
senza meno essa ha: perchè come ogni indivi 
duo, scriveva il celebre statista de Maistre, co- 
sì ancora ogni nazione ha ricevuto una mis- 
sione che deve compiere. Il compito della Fran- 
cia è di esercitare sul mondo una vera magi. 
stratura, essa la conseguì, ma perchè ne abusò, 
si è per questo che fù umiliata. Il compito 
della Francia è di essere /a nazione  primoge- 
mita della Chiesa Cattolica, ed è perciò che i 
di lei legittimi Re eran detti Cristianissimi. 


DITRABI ETICI VE RCIDICATITE RITZIEZIETIT A  REANIT 


stria, perchè sin dal 1570 era stato proclamato da S. Pio 
V Generale della Santa Sede. Mollo si deve all’eroismo, 
all’avvedutezza di quel prode Generale se d’appresso alle 
Curzolari la flotta cristiana ebbe riportato vitioria su i 
MHussulmani Ml Papa volendo pertanto ricompensare il va- 
lore di queli’eroe ordinò che si rinnovassero le solennità 
degli antichi trionfi. 

Una sterminata moltitudine di popolo mosse incontro 
a Marc'anionio che cavalcando sù di un bianco destriero 
avvicinavasi a Roma. A Porta S. Sebastiano, in allora de- 
nominala Capena fu gittato a terra lungo spazio di mura, 
perchè i vincitori, e la moltitudine pote.sero a più agio 
rientrare in Città, Appena che apparve il Generale Ponti- 
ficio tantosto i plausi, gli o-anna echeggiarono sì vivamen- 
te sullo labbra delle università delle arti, sù quelle dei ma- 
gistrati, c del popolo accorso ad incontrare quel valoroso 
guerriero, che per lungo tempo ne rintruonavano le valli, 
i colli, e le campagne circostanti di Roma Arehi trionfali 
i più sfarzosi furono innalzali lungo la via che quel vin- 
citore doveva percorrere portandosi pria al Campidoglio, e 
quindi al Palazzo Pon'ificio. 

Procedevano quella pompa trionfale moltissimi prigio- 
nicri tra i quali sottraevansi gli sguardi dei Bomani i fi- 
gliuoli di Aly Bascià; su di alti carri vedevansi le riechissi- 
me spoglie Turchesche che dai Cristiani furono guadagnate 
alle Curzolari. Seguivano quei carri i magistrati del popo» 
lo Romano i capi delle contrade, ed un numero ben gran- 
de di Gentiluoini a cavallo vestiu di lucceo adoino dvi 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell’Agenzia 
al Pozzo delle Cornacchie N. GO ove si faranno esclusivamen- 
te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispendenze e va- 


AVVERTENZE 


Ma siccome si servi della sua influenza per 
contradire alla propria vocazione, per smora- 
lizzare il mondo, per spalleggiare persino gl’in- 
sulti, i latrocinj che redivivi Ostrogoti perpe- 
trarono contro il Governo del Papa all’ ombra 
di ben nota bandiera, si è perciò che fu fatta 
tributaria, vidde baldanzosi i suoi inimici per- 
correrla, calpestarla, insultarla col più fiero di- 
Sprezzo, c con una esosa ingordigia, forse tutta 
propria di quelli che dalla miseria poggiano alle 
ricchezze. Con tutto questo la Francia sarà rav- 
vivata, e quindi ricondotta a compiere la sua 
eccelsa missione. Saranno inaspettati, e forse 
ancora paurosi, terribili i mezzi, ma imman- 
chevole l’esito. Nella prima rivoluzione Fran- 
cese nella quale infami apostati, ed esecrabili 
mostri in forma umana inaugurarono la Ghi- 
gliottima al grido di fraternità cd eguaglianza, 
trascinarono al patibolo un innocente Monarca 
proponendo che il di lui corpo fosse tagliato in 
oltantaquattro pezzi per essere distribuiti agli 
oltaniaquattro dipartimenti della Francia, fran- 
tumarono sugli altari la Croce per incensarvi 
la Dea Ragione, sembrava che la Francia aves- 
se apostatato per sempre dalla sua missione. 

Ma il Concordato ch’essa strinse col Papa 
gittò in Ginevra, in allora dipartimento Fran- 
cese, le prime basi di quella libertà che oggidi 
anche in quella Roma Protestante si gode la Chie- 
sa Cattolica. I Sacerdoti emigrati in Inghilterra 
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Felativi emblemi. Veniva poscia il vincitore sul suo bianco 
destriero. Il lucido usvergo, argenteo scudo l'ampio brando, 
i ricciati capelli, le folte sopracciglia, lo sguardo penetran- 
te, l’ispida barba davan tanto di marziale e di forza a quel 
prode guerriero che era l'ammirazione di tutti. Lo segui- 
vano gli artigiani distribuiti secondo le lor compagnie in a- 
bito militare, con assai istrumenti da guerra, con armi in 
bella ordinanza e tutti sotto le loro bandiere. Il Colonna 
cavalcò per lungo circuito dal Campidoglio al Vaticano, o- 
ve il Papa attorniato da tutta la corte Pontificia , e dai 
Cardinali lo accolse con somma allegria, come appunto il 
Capo del Cristianesimo ricever poteva il vincitore dei Mua- 
sulmani. Marc'Antonio consegnati al Papa i prigionicri, e 
le spoglie dei Mussulmani portossi a S. Maria d'Ara-Coeli, 
ove depose i suoi trofei, mentre il celebre oratore  Mune- 
to con apposita, e fervida orazione invitava i Romani a 
render grazie a Dio per quella segnalata vittoria che avo- 
va salvato l’Italia c Roma dall’obbrobrio, e dal servaggio. 
Tutti i Cristiani dopo Dio tributarino oma:gio ce ricono - 
scenza al Sommo Pontefice, che non solo si valse a sedare 
quelle gravi discordie che da tanto tempo tenevano scisse, 
e divise i Principi, ed i potenti di Europa, ma ancora a 
collegarli in alleanza per combattere, e vincere il {nemico 
del nome santo di Dio, della religione Cattolica, e di Eu- 
ropa, i Mussulmani. lddio ciò permise per sbugiardare gli 
sciocchi, e gli empi di tutti i tempi i quali osano gridare 
che i Papi furono e sono i nemici i tiranni del bel suolo 
d'Italia, 


pugnarono contro l'anglicanismo colla forza della 
loro eloquenza. Ma tra le pene ce le privazioni 
di un angoscioso esilio ebbero il conforto di ve- 
der molti che abiurarono la menzogna e l'errore. 
Le tirannie e le persecuzieni del Primo Impe- 
ro infierirono contro la Chiesa Cattolica sino 
a trarne prigioniero il Pontefice venerabile, pie- 
toso, longevo, ed infermo. Ma la nobile ed eroica 
fermezza della Chiesa ridestò nei Cattolici cd 
in tutti gli onesti l'ammirazione e la fede alla 
verità, all'altare, al Papa. Sull’arido scoglio di 
S. Elena, appena Iddio ebbe spezzata la verga 
del suo furore, che la Francia nel congresso di 
Vienna perorò la causa del Papa, ed insistò 
perchè a quello fossero restituite le Legazioni. La 
rivoluzione di Luglio 1830 abbattè un trono 
ma fù fiaccato del pari il gallicanismo che sino 
ad allora aveva inceppato i mandati del Sommo 
Pontefice. La Francia pareva ripudiare la sua 
missione, ma invece vidde sorgere gigante dal 
suo seno quel miracol dei tempi nostri quale 
è appunto l’opera della Propagazione della Fe- 
de, Nel Febbrajo 1848, nuovo grido rintuonò 
nella Francia era il grido di guerra al Trono, era 
il grido di lib'rtà. Ognuno agghiaccia di ter- 
rore e disse la Francia tra'ignata dal suo còmpi- 
to. Ma invece il figlio di un regicida iniziò la 
spedizione di Roma in favore del Papa, ed un 
Bonaparte sebbene educato nelle sette e cresciu- 
to nelle rivolte il 20 Dicembre 1848 franca- 
mente ripett il dominio temporale del Papa è 
così necessario all'indipendenza d’ Italia, come 
allo splendore del Cattolicismo. Napoleone il 2 
Decembre 1854 fece il colpo di Stato. Esul- 
tarono i settari, menò festa lo stesso Proudhon, 
perchè credeva tramontate del tutto le rimem- 
branze, e l'era di ‘Carlo Magno. Ma Napoleo- 
ne II, sebbene per ipocrisia, e per proprio 
interesse, pur nullameno accarezzò, protesse, 
esaliò la Chiesa cd il Clero, e così a suo male- 
in cuore dette è questo ogni agio di ricorda- 
re ai Francesi cho d’ essi sono figli di quella 
grande nazione che sempre fù Primogenita 
della Chiesa. Gli eserciti della Francia ingan- 
nati da quel giano molti fronte che tenendo lo 
scettro voleva far degenere quella nobil nazione 
combatterono sù i campi fdella Lombardia al 
fianco di quelle schiere cui sarà eterna infa- 
mia, la breccia di Porta Pia. Quegl’ impavidi 
quei generosi quei nobili giovani però che di. 
spettando ogni grandezza accorsero a Roma per 
combattere alla difesa del Papa, e per morire 
pugnando ma al grido di Viva Pio BNono ten- 
nero alta la gloriosa. bandiera d:lla Francia 
di carlo Magno. La vergogna la prigionia di 
Sedan, fe fiamme gli obbrolri {della Comune 
sembravano aver dato l'ultimo crollo alla Fran- 
cia dalla eccelsa missione. Ma da quegli orrori 
i francesi hanno ormai ben compreso che la 
Francia sarà grande e potonte, soltanto però 
quando avrà ricollocato sul trono il legittimo 
Re, ed avrà vendicato gli oltraggi di che i ne- 
mici della Chiesa hanno saturato l’ Angelo di 
Roma |’ Immortale Pio Nono. Verrà un tempo, 
scriveva Maria Latastec al suo Curato, nel qua- 
le la' Francia sarà umiliata all’aspetto delle al- 
tre nazioni avrà la divisione degli spirit nelle 
popolazioni, sembrerà tutta in silenzio, ma al 
di sotto sarà per tito vinnore e muggito. 

L’ mpietà disporrà gli apparecchi per 
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sollevare la sua fronte orgogliosa e superba în 
un tempo che crederà non lontano e che affret- 
terà a tutta forza. Ma l’empietà sarà abbat- 
tuta, svaniti è suoi progetti, ridotti al nulla è 
suoî disegni nel punto in cui ella li credeva 
coloriti, e per sompre seguiti. Ciò che venne 
preso sarà rigettato e ciò che è stato rigettato 
sarà preso. Ciò che fù amato ed apprezzato 
sarà detestato è disprezzato, e ciò che fù di 
sprezzato e detestato sarà di nuovo apprezzato 
ed amato. Dall’ albero vecchio che vien tagliato 
pulula un germoglio nella primavera gli anni 
lo sviluppano, esso diventa un albero onore del- 
la foresta e ilnome della Francia suonerà vitto 
ria, trionfi, e gloria. 


L’ESERCITO FRANCESE 
GIUDICATO DAGLI UFFICIALI FRANCESI 


Continuazione e fine vedi N. 10. 


Pare che in Francia non si capisca come, sia 
per la guerra sa per ogni altra professione, gli 
uomini di qualche vaglia debbano esercitare tra i 
30 ec i 45 anni quell'ufficio che risponde al loro 
merito. Or bene, presso di noi, la massima parte 
degli uomini di quell'età non aveva da lungo tem- 
po dinanzi a se che un avvenire senza speranza. 
Un altro fatto cui non cerasi pensato abbastanza 
era questo. Molti prevedevano che al primo disa- 
stro di guerra l’ impero sarebbe caduto. Ma non 
si teneva conto dello accasciamento morale che 
quella caduta avrebbe prodotto in tutti i personag - 
gi militari ed altri che dall'impero vivevano. Del 
quale accasciamento, in mezzo alla guerra ed al- 
l'invasione, tremendi doveano essere gli effetti. Se 
vì si fosse pensato seriamente, avrebbesiì forse evi- 
tato con una pace penosa ma saggia, dopo Gra- 
velotte per esempio, alcuni dei disastri che ci 
colpirono. 

Ma lc persone d’ un esercito voglionsi apprez- 
zare non solamente secondo i gradì di cui sono 
vestiti si bene ancora ancora secondo la »pecic 
di milizia cui desse appartengono. Sotto questo 
aspetto, l’esercito nostro offriva un curioso spet- 
tacolo. Il quadro che abbiamo esposto rappresenta 
con sufficiente esattezza, in generale, le condizioni 
della fanteria . 

La cavalleria dopo la introduzione delle armi 
a tiro accelerato cercava la sua strada e non la 
trovava. Ella era prode, ma non intraprendente, 
restava impastoiata nei vecchi pregiudizii non pen- 
sava ad altro che a caricare, quando già la sua 
potenza come arme da urto era svanita. Non si 
dava alcuna briga dello esplorare a gran distanza, 
e i suoi ufficiali brillantissimi nei presidii e nelle 
guerre di Africa e del Messico, non aveaano nè 
la istruzione nè il criterio necessario per le future 
guerre europee. 

Nelle armi speciali ‘v erano persone scelte; 
ma l'impero ne diffidava, e non aveva chiama- 
to a se che gli uomini orgogliosi, vani, ambiziosi. 
Già prima della guerra cransene veduti i più tri- 
sti effetti. 1 difetti dell’ esercito e del suo ordi- 
namento crano stati svelati da ufficiali dell’ arti- 
glicria e dello stato maggiore. L' aggiunto milita- 
re all’ ambasciata di Berlino, a cui la sua posizio- 
ne sociale e il suo rapido avanzamento davano 
il diritto di parlare aveva espresso schiettamente 
la opinione sua sulla superiorità dei prussiani e 
sulla nostra inferiorità. Ministri venuti dall’ arti 
glicria e dal genio non vollero tenerne conto. Av- 
visi consimili d’ ufficiali di stato maggiore impic- 
gati al depòt de la guerre furono soffogati dai per- 
sonaggi del corpo medesimo che stavano presso al 
sovrano. Insomma, V'artiglieria, ufliciali e soldati, 


era notevole per istruzione, bravura c saldezza, e 
diremo anche per patriottismo, come lo ha poi mo- 
strato in molte occasioni; ma, dissraziatamente, i 
sommi di quell’arme consapevoli della loro im- 
portanza vivevano nel culto del vecchio andazzo, 
tra le agiatezze dei belli impieghi; e non era pos- 
sibile trarli a studiare i progressi degli stranieri 
e i nuovi miglioramenti. Lo stesso avveniva nel genio, 
corpo composto d'ingegneri di vaglia, modesti lavora- 
tori, sempre esemplari per valore tranquillo e risoluto, 
salde convinzioni, tenacità irremovibile, e senti— 
mento d'onor militare, costante, alto, profondo. 
Le truppe del genio erano considerate a buon di— 
ritto come le migliori dell'esercito. Queste belle 
qualità tanto più facevano senso, in quanto ehe lo 
avanzamento nel genio era più lento che nelle al- 
tre milizie, e il genio da molto tempo non era 
troppo ben veduto nell'esercito a motivo dello spi- 
rito di casta dci suoi capi e della parsimonia che 
questi crano costretti a porre nci lavori che doveano 
eseguire. 


Lo stato maggiore possedeva ottimi uffiziali ; 
ma i suoi carichi tanto importanti specialmente 
nella guerra odierna, erano stati a poco a poco fal- 
sati. Non gli restavano più che questi due impie- 
ghi quello di far frangia d’oro ai gencrali, e l’al- 
tro di scribacchiare nelle segreterie. La propara—- 
zione e la condotta della guerra, che sono la sua: 
partita, crano lasciate in abbandono, perchè i per- 
sonaggi incaricati del comando supremo non am- 
mettevano che altri che loro potesse esser capace 
di condurre a buon esito, o anche soltanto prepa- 
rare una operazione militare. Non pensavano nep- 
pure che un lavoro di quella fatta richiedesse ora- 
mai occupazioni molteplici cui dessi soli non po- 
teano bastare, necessità di studi, notizie da rac- 
corre, iniziativa da esercitare, ch’ei doveano in 
coraggiare eglino stessi per mantenersi pari al 
loro mandato. Dopo la guerra del 1860, tali ve- 
rità erano state esposte da ufliziali di quel corpo 
per modo che fu tentato di costituire un centro 
di informazioni e di lavori presso il deposito della 
guerra ma questo tentativo fu fatto timidamente, 
senza alferrarne la portata, e, bisogna pur dirlo, 
senza proposito deliberato da poterne trar profitto. 
Quelle disposizioni ad un mordinamento che si ma- 
nifestavano tra gli uffiziali facevano paura, e te- 
mendo senza dubbio di dar loro troppa imporlan- 
za, ignorando anche il modo di utilizzare i mezzi 
che aveano in mano, fu sofferto che quella prova 
rimanesse quasi affogata. Del resto, il patronato 
aveva messo profonde radici in quel corpo: il solo 


modo dì far carriera era di mettersi ai servigi di 


un personaggio militare, come aiutante di campo. 
Così lo stato maggiore prima del 1870, cera già 
cosa da mutarsi interamente. Durantela guerra non 
si seppe trarne utile, ciò dovea essere; ne risul- 
tarono lagnanze contro quel corp» piuttosto super- 
ficiali che ragionate. Fa purnondimeno osservato 
che tutti i generali usciti da quel corpo hanno 
saputo distinguersi tra gh altri ogniqualvolta furono 
incaricari di qualche officio, per minimo che fosse. 

Le persone dell’intendenza, perfettamente scel - 
te istruite, operose, intelligenti, avevano riputazio- 
ne d'essere inferiori al loro compito. Ciò era con- 
seguenza del falso ordinamento di quel corpo, che 
gli attribuiva nel tempo stesso la spesa e il 
riscontro (contréle) senza la responsabilità, e delle 
suc tradizioni d'approvigionamento per mezzo del- 
la raccolta di derrate veuute dall'interno del paese, 
invece delle tolte sul posto. Questi difetti in una 
guerra difensiva tanto infelice dovcano spiccare più 
disastrosi che mai. 

Tale era nel 1870 la parte personale dell'eser- 
cito, difettosa in quasi tutte le sue parti, ma pur 
non priva di clementi degni di considerazione. Chi 
voglia esser sinecro oggi deve riconoscere che la 
maggior parte dei difetti si trovavano nelle sfere 
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più alte, e che il più spiccante di quelli era la 
mancanza di istruzione militare, che, disgraziala— 
mente è appunto la pi: indispensabile condizione 
di buon successo. 

Ora tutti sanno, fuor d'ogni dublio, che la 
mobilitazione di quell’esercito, nonostante i fre- 
quenti avvisi di alenmi ufliziali di stato maggiore, 
era incompatibile colla rapidità delle operazioni 
odierne, e tutti sanno che ciò dipendeva sopra 
tutto dallo sparpa dio dei depositi d'uomini e ma- 
toriali su tutti i punti del territoxin. E pur noto 
che lo spirito militare e la disciplina s'erano si 
lassate per la virtù dissolvente delle istituzioni im- 
periali per l’amore al principio desli eserciti pre- 
toriani, le teoriche umanitarie, le ideo demagogi- 
che, tutti‘glitabusi, a dir breve, di cui s'è empita 
la società. Ma forse non si sa ancora abbastanza 
che la mancanza d'istruzione nel soldato è un di- 
fetto capitale che nuoce al successo e accresce lo 
scadimento morale nelle disgrazie ; che se neces- 
saria è la giustizia dovunque e sempre, non lo è 
meno la severità rigorcsa; che una disciplina di 
ferro è, più del patriottismo, il mezzo per con- 
durre gli uomini incontro alla morte e tenerli sal- 
di contro i colpi di lei; e finalmente che vizioso 
è quel modo di leva militare cui tutte le classi 
sociali non concorrono nella stessa proporzione. La 
decadenza d'una nazione comincia allorchè coloro 
che hanno denaro sì liberano con questo dal gra- 
vame della milizia. 

Queste riflessioni permettono di giudicare del 
valore moralé dell'esercito. 1 partiti liberali deb- 
bono accusare sc stessi quanto l'impero di averlo 
indebolito, e di avere  scemato la considerazione 
dovuta alla nobile professione delle armi. Amici e 
nemici concorsero dunque ad un dannoso risulta- 
to. Era un circolo vizioso di cui la cagione pri- 
ma consisteva nelle nostre discordie politiche e nei 
nostri errori interni. Insomma l’istrazione , l' ar- 
dente patriottismo, la disciplina rigorosa, la ope- 
rosità continua, il contatto frequente dei capi, la 
fiducia nei loro talenti, che raddoppiano la poten- 
za della milizia, tutti questi preziosi clementi era- 
no scaduti, © ciò aggravava i vizi dell’ organa- 
mento. E ciò nondimeno, i soldati, per virtà delle 
loro qualità native, delle guerre passate e delle 
tradizioni si mostrarono valenti, e su parecchi 
campi di battazlia, schiacciati dalle forze  sover- 
chianti del nemico, compirono atti gloriosi, Oriche 
sarà quando vorremo occuparci seriamente di una 
riforma? » 


G. C. 


NOTIZIE ESTERE 


FRANCIA — La politica incerta e tenten- 
mante di Thicra viene combattata con ardore di 
tutta la stampa conservatrice. La legge di repres- 
sione presentata da Le-trane incontra grandi osta 
coli; ma Thiers, dopo aver rigettato presso la 
Commissione le modificazioni che questa vorrebbe 
introdurre nel progetto ministeriale, spera che l' As- 
sembiea finirà col pronunziarsi in favore del Go- 
verno. La discussione sulla legge contro gli affi- 
gliavi dell'Unternazionale è stata ripresa, e fu 0c- 
casione di fare rimandare la interpellanza del ce- 
nerale deputato Temple sul ritardo frapposto alla 
discussione delle petizioni dei Cattolici sugl affari 
di Roma. Secondo l'ultima anagrafi la popolazio— 
ne di Parigi c diminuita di 360 mila abitanti do- 
po gl'ultimi fatti della Comune. Sembra che siasi 
deciso di cingere Soi-son con una linea di forti 
distaccati. Questa fortezza si unirebbe al quadri- 
latero che proteyge Parigi. 

Pouyer-Quertier quantunque non faccia più 
parte del Ministero, pure continuera ad essere il 
principale intermediario del governo per ciò che 
concerne la liberazione del territorio, (Goulard e 
Pouyer-Quertier dopo aver lavorato un’intiera not- 
te, informarono Thiers di tutto ciò che riguarda 
la legislazione del debito francese verso la Ger- 
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mania. Secondo il Soir il ministro della guerra 
avrebbe dichiarato alla Commissione del riordina- 
mento militare che il governo accettava il prin- 


, cipio del servizio militare obbligatorio. L’ Impe- 


ratore Don Pedro del Brasile ha conferito a Mon- 
signor (iurlbert Arcivescovo di Parigi la gran cro- 
ce di Cristo, accompagnandola con onorevolissimo 
suo autografo. 

Nell'Assemblea di Versailles la sinistra e Ja 
estrema sinistra fanno sforzi poderosi per elabora- 
re uno schema di costiluzione di cui vorrebbero 
all'Assemblea carpire l'approvazione per pervenire 
fra breve alla proclamazione definitiva della re- 
pubblica. I deputati di questi due gruppi parla— 
mentari nulla hanno potuto cunchiudere per fon- 
dare un governo definitivo conforme i loro voti; 
che anzi al presente ogni tentativo potrebbe ca- 
gionare il discioglimento dell’Assemblca. 

Il Deputato Guirand nell occasione dell’inter- 
pellanza da lui promossa sulle circostanze che de- 
terminarono la dimissione del ministro delle finan- 
ze, fece una giusta critica del regime politico inau- 
gurato dal Signor Thiers, e dimistrò coi fatti che 
quest uomo ha impiegato la sua abilità per met- 
tersi e per restare in una falsa posizione: Thiers 
ha soltando saputo costituire una condizione prov- 
visoria che tutti odiano che tutti riconoscono im- 
possibile, e dalla quale niuno conosce la via per 
uscire. 

Benoist d'Azy, presidente della Commissione 
del bilancio, dice che rimangono ancora a trovar- 
st 140 milioni d’imposte, ha proposto che si fissi 
il più presto la discussione finanziaria. Il Presi- 
dente Thiers ha restituito la visita al Principe di 
Galles, che parte per Î Italia. Si concentrano for- 
ze considerevoli a Parigi in occasione dell’anni— 


versario della Comune, che ha luogo il 18 cor- 
rente. 


SPAGNA — Le ultime notizie di Spagna ci 
dicono che la lotta è decisamente impegnata fra 
tutti i partiti coalizzati ed il governo del Re A- 
madeo. Dei 191 deputati che votarono per chia- 
mare Don Amadeo di Savoja al trono di Spagna 
non sono nemmeno più 60 quelli che gli siano ora 
rimasti fedeli. Pare però che il Governo sia deciso 
a lottare con energia contro le opposizioni riunite, 
Alcuni generali unionisti andettero al palazzo per 
decidere il re a prendere una risoluzione: il Re pe- 
rò non ha prestato ascolto alle lore insinuazioni. 
Anche i Carlisti si preparano all’ azione, tutto an- 
nuncia giorni disastrosi per la Spagna. 

AUSTRIA — ll Ministero Ausperg in Au- 
stria, cd il Ministero Loniay in Ungheria trovo- 
no maggiori difficoltà cd opposizioni che non cre- 
devono. A Pest le cose vanno prendendo un ca- 
rattere serio. Nella sera dell'8 vi circolava la no- 
tizia che il governo fosse intenzionato di scioglie- 
re la Dicta. 

GERMANIA—Il Gabinetto di Berlino è in- 
formato del desiderio del governo Russo relativa- 
mente allo sgombro del territorio francese da parte 
delle trappe tedesche. A Pictrodburgo si è sicuri 
delle intenzioni della Prussia a questo proposito. Il 
Principe di Bismark ha dichiarato a parecchie ri- 
prese che l'Imperatore Guglielmo desidera vivamente 
por fine a tale occupazione appena il pagamento 
delle somme dovute sarà effettuato dalla Francia, 
e che esso farà tutto il possibile per agevolare il 
còmpito di Thiers, 

Però Bismark in Germania, non ostante le sue 
promesse e le suc dichiarazioni di non volerla rom- 
pere col partito conservatore, continua sempre ad 
osteggiare i cattolici. Diffatti si abolisce nell’istru- 
mone ci) che si nferisce a Religione alla quale si 
vuol preferire l'ateismo. Il Borgomastro di Berum 
ha osato scrivere all'Autorità Ecclesiastica che per 
lo avvenire in quel distretto non si accordi per- 
messo di soggiorno ai gesuiti e ad altri religiosi 
stranieri. 

RUSSIA—L'Imperatrice partirà entro marzo 
per la Crimea, dove sozgiornerà fino all'autunno. 
L'imperatore l'accompagnerà fino ad Odessa. Il ge- 
nerale fanatieff, attuale presidente della Commis- 
sione delle petizioni, fu nominato presidente del 
Comitato dei Ministri. 
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NOTIZIE MILITARI 


ITALIA — Togliamo dall’Ztalia militare quan- 
to segue. II nuovo cannone da campagna che può 


dirsi come adottato, è di bronzo del calibro di 
mill 75. Si carica dalla culatta cd_.il sistema di 
chiusura è quello detto a cune) inventato dal Sig. 
Krupp. Il peso del cannone e di chilogrammi tre- 
cento. 

L’affusto è in lamiera di ferro unito all avan- 
treno, carico e col cannone incavalcaio pesa chilo— 
grammi millecentottanta. L' avantreno porta quaran- 
totto colpi. Dicesi che il ministro della guerra ab-. 
bia disposto che siano allestite cento baiterie (800 
cannoni) del nuovo materiale da campagna, e ciò 
nello spazio di due anni. 

GERMANIA — L'Allg> Mil Zeitung serive: 
Contrariamente a quanto àuno asserito certi gior— 
nali circa l'armamento della fanteria germanica pos— 
siamo assicurare che nulla e stato lin qui stabili 
to cd adottato in modo definitivo; quindi la distri- 
buzione che si fa ora alle truppe è quella del fu- 
cile ad ago ridotto, la qua'e incominciata già nel 
1870 era stata interrotta a causa della guer- 
ra. Riguardo poi al nuovo fucile di ordinanza, fra 
i tanti modelli presentati al ministro della guerra 
è rimarchevole quello di un fucile a retrocarica, 
il quale sarebbe del tutto differente dei sistemi si- 
nora conosciuti. Questo nuovo fucile distinguereb- 
besi non solo per la sua grande portata e per la 
semplicità e rapidità di carica e tiro, ma sopra— 
tutto pel piccolo spazio che occupano le parti del 
congegno meccanico, di modo che la canna potreb - 
be essere allungata di parecchi centimetri senza 
che perciò si aumenti la lunghezza dell arme in- 
tiera. Quanto prima procederebbesi allesame di 
questo modello di nuova invenzione; l'esito favo— 
revole sarebbe tanto più sorprendente in quanto— 
che si dice che l'inventore ( certo Luigi Har-' 
muth di Soran ) sia un giovine completamente 
cieco sino dal suo decimo anno di età che non. 
à mai veduto un fucile a retracarica, e però non lo 
conosce altrimemti che per la descrizione sentitane. 

Pane estratto di carne. Sio questo nome, op—' 
ure con quello di biscotto di carne il dottore 
Jusua di Berlino prepara un biscotto di farina 
di frumento con estratto di carne di Liebing percui, 
si puo ottenere in pochi istanti una zuppa di pane 
e carne sostanziale e corroborante. Se ne fanno ta- 
volette divisibili in dieci parti ognuna delle qua-. 
li fornisce cinque piatti e dieci tazze di zuppa. A 
repararla basta rompere a pezzetti la quantita vo— 
uta del biscotto e versarvi sopra acqua bollente 
con qualche poco di sale. Ii biscotto di carne si 
può anche mangiare non cotto o inzuppato nel vi-. 
no e costituire un alimento utilissimo im guerra, 
perchè accoppia a molla sostanza nutrilva mino- 
re volume. Il biscotto di guerra si conserva bene 
e fu accettato in Inghilterra ed in Russia come 
provigione di guerra. 


NOTIZIE ITALIANE 


Il giorno 10 corrente cessò di vivere Giuscp- 
pe Mazzini. Esso trovavasi da qualcue tempo in 
Pisa ove da tutti, ced in speciale modo dal Governo, 
s'ignorava la sua presenza. Aveva preso’ alloggio 
in Casa Rossetti sotto il nome di Dottore Giorgio, 
Brown. Il grande cospiratore moriva nella pienezza 
delle sue facoltà intellettuali. La sua salute e ra da 
qualche tempo cagionevole, e la sua morte fu in 
conseguenza di una congestione polmonare. Mazzi. 
ni era diretto in Îtoma, che fu sempre il sogno e 
la poesia di tutta la sua vita. 

ll re Vittorio Emanuele quasi all'improvviso 
ha dovuto lasciar Napoli per accorrere a Roma dove, 
secondo alcuni, il Ministero si trova in pericolo. 
La causa vera però pare non sia questa, e si col. 
leghi colle trattative pendenti colla f'russia, ed in 
seguito a note confidenziali pervenute da alcune 
potenze che cercano di chiarire gl’i nicadimenti dei 
due Governi trattanti, chiedendo qualche spiega- 
{Voce della Verità). 
DOVIZIA IT I VIII 


Venerdì ma tina, dopo breve malattia nella 
grave ctà di ammi S1 è passato a mighor vita il 
Sommendatore Pietro Trasmondo Maggiore in giu- 
bilazione del disciolto Esercito Pontificio - Sincero 
caltolico e devotissimo alla S. Sede, nella Dome- 
nica precedenie ebbe egli la consolazione di essere 
ammesso all'udienza del S. Padre e di riceverne 
l'aposiolica benedizione; il che con grande con- 
tento rammentava poco prima di rendere l'anima 
a Dio. 


Ne . 
Cittadine 

Nella scorsa Domenica, il Santo Padre rice- 
veva nuove dimostrazioni di affetto e di fedeltà. 
Più di 2500 persone appartenenti alle Parrocchie 
di S. Giacomo in Augusta, di S. Rocco, e di San- 
ta Maria del popolo, ebbero l'onore di essere am- 
messe alla sua presenza e ricevere l'apostolica Be- 
nedizione. 

Nelle ore pomeridiane poi dello stesso giorno 
ebbe termine nella Basilica Vaticana il triduo in 
riparazione delle offese fatte da pochi scellerati alla 
memoria del Principe degli Apostoli, di cui /a So- 
cietà promotrice delle buone opere, aveva preso l’i- 
miziativa. In intti tre i giorni il concorso dei ro- 
mani alla devota ceremonia fù immenso, sopratutto 
Domenica, che non ostante la pioggia si contavano 
più di 35,000 fedeli raccolti nella grande Basilica. 
Fra i medesimi si distinguevano oltre a duecento 
Signori del vero patriziato e della più scelta bor- 
ghesia, che volendo fare una dimostrazione di fede 
e di pietà, cou torcie alla mano accompagnarono 
il Capitolo dalla sagrestia all'altare. E qui giova 
osservare che molti non poterono prendervi parte 
perchè non giunsero in tempo, stante la lunga fila 
delle Carrozze che ritardava la circolazione. 

I giornali della rivoluzione parlando di que- 
sta solenne ceremonia, non hanno mancato di svi- 
sare il sentimento religioso con cui i romani sono 
accorsi alla Basilica Vaticana. Frà essi si distingue 
la ebraica Libertà , nella di cui spudorata cro- 
naca si trovano le più scempie cd insultanti osser- 
vazioni, espettorando in tale modo la sua bile. 
Ma che che ne dica lo sporco e prezzolato Ebreo, 
l’afMuenza straordinaria dei romani alla devota ce- 
remonia è stata una grande prova del loro senti- 
mento religioso, e i forastieri che si trovano in 
Roma hanno visto ancora in essa una solenne pro- 
testa contro l’attuale stato di cose, e si persuasero 
più che mai che i romani sono, e saranno sempre 
con Pio IX, e per Pio IX. Terminata la funzione 
le moltissime Carrozze, c le molte migliaja di per- 
sone si ritirarono nel massimo raccoglimento, sen- 
za che avvenisse il più piccolo disordine, quan- 
tunque le Guardie Municipali, e qualche solito me- 
statore, facessero ogni sforzo per suscitarne. 


ETTI 


Domenica scorsa munito di tutti i conforti di 


Cose 


La FebeLtA 


nostra santa religione, c dopo lunga malattia morì 
Don Giovanni dei Principi Chigi. Martedi mattina 
nella Chiesa di santa Maria in Via furono celebrate so- 
lenne esequie in suffragio dell’ anima sua. 

Don Giovanni Chigi Colonnello dei Vigili 
Pontific] fino all'invasione del 20 Settembre fù il 
tipo del gentiluomo romano, si distinse sempre per 
la sua nobiltà di animo, e per l’ affezione al suo 
jegittimo Sovrano. La sua morte ha addolorato 
non solo gl' innumerevoli suoi amici, ma è stata 
deplorata ancora da tutti i buoni romani. 


n 


Martedì fu sequestrato il giornale l'Italia nuova 
perchè indispettito dalla freddezza con cui dai Go- 
vernanti fu raccolta la notizia della morte di Maz- 
zini, si era espresso ed aveva lanciato parole che 
urtarono i nervi al Procuratore della Monarchia di 
Savoia. Anche quei Signori del serraglio di Mon. 
iccitorio erano trattati da miserabili ed altro. 


mei 


Mercoledì, un vecchio lacero e barcollante, 
entrava nelle tribune pubbliche della Camera dei 
Deputati e facendosì largo trà la gente, veniva al 
parapetto e gettava giù fra i deputati una carta 
profferendo alcune parole col tuono dell’ impreca- 
zione. Egli è un vecchio invalido delle guerre na- 
zionali che aveva rivolto una petizione alla Came- 
ra di cui non si tenne conto. 

Venne subito fatto uscire e quindi arrestato. 


Giovedì ebbe luogo la rivista militare per fe- 
stesgiare l’annivessario del Re e del Principe Um- 
berto. 

Le truppe e la Guardia Nazionale erano com- 
mandate dal Generale Cosenz. 

La Principessa Margherita in carrozza di gala 
seguiva il Principe nella rassegna, assistendo quin- 
di al defilè sulla Piazza del Popolo. 

ll giornale la Zibertà, che i soliti gridatori 
vendevano molto tempo prima che la rassegna fos- 
se finita, diceva che, le ZL. AA. RR. furono 0g- 
getto di vivissimi applausi per parte della popola— 
zione. Ma ciò che in questa circostanza si è rimarcato, 
la mostra scarsissima delle bandiere, e nella sera, 
all'evcezione dei girandò a gaz collocati per cura del 
municipio, nella via del Corso, e la illuminazione 
nei locali ove risiedano i circoli e i dicasteri go- 
vernativi, in tutte le strade i lumi erano rarissimi. 
Chi veramente aveva fatto onore all’ anniversario 


eat 


del Re era il fruttajolo Gangalasti illuminando sfar- 
sosamente la sua bottega sulla Piazza di S. Lo- 
renzo in Lucina, cd ove in mezzo ai fichi secchi, 
e i cetriuoli sott'aceto sormontava ancora una bella 
bandiera Nazionale. 


met 


Per norma dei nostri iettori riproduciamo dal- 
l'Osservatore Romano : 


Avemmo occasione altra volta di mettere in 
guardia i nostri lettori contro le mire di certi avi- 
di speculatori, che spacciandosi cume raccomandati 
da distinti personaggi cattolici ed abusando di il- 
lustri nomi, carpivano firme e grosse somme di da- 
naro per un'opera intitolata ZI Tesoro Cattolico. 

Sappiamo ora che, mutato il titolo di quest'o- 
pera in quello di « Za Società e 11 Risorgimento 
del Cattolicismo, sieno gli stessi speculatori, sieno 
altri, vanno in giro per le famiglie cattoliche, an- 
nunciandosi parimente mandati da persone assai 
conosciute, € proponendo artificiosamente un' asso- 
ciazione alla predetta opera, che importa lo shorso 
immediato nulla meno di 673 lire. 

La formola che si fa sottoscrivere è concepita 
in termini abbastanza equivoci da nascondere que- 
sta enormità di prezzo per pochi volumi, che po- 
trebbero aversi per 50 o 60 lire: e perciò sentia- 
mo il dovere di segnalare questa turpe speculazio- 
ne, nelle cui reti disgraziatamente sentiamo esser 
caduti parecchi dei nostri amici. 


LA CORTE DEI CONTI 


Finalmente le due Sezioni si riuniranno 
il giorno 22 corrente per discutere e decidere 
intorno alla causa di quegli ufliziali pontificii 
ai quali non fu computato per le giubilazioni 
il periodo che passarono in disponibilità. 

Inutile il ripetere il già detto da noi e 
dalla egregia nostra consorella la Voce della Ve- 
rità. All’ora in cui siamo la Corte dei Conti 
deve aver in mano i Decreti pontifici pei quali 
furono giubilati i 39 uffiziali che avevano passato 
un tempo in disponibilità. Decreti che vennero 
fatti dal Consiglio di liquidazione, e perciò stesso 
viene al tutto escluso il'caso della grazia, il quale 
sembra essere stato il cavallo di battaglia della 
2. Sezione, da cui venne detratto al succitati 
il tempo della disponibilità. Ma , lo ripetiamo, 
la nostra speranza consiste nella giustizia che 
deve presiedere ad un gran Tribunale come 
quello della Corte dei Conti. 
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ANNUNZI DEL GIORNALE LA FEDELTA’ 


IL POPOLO CATTOLICO 


PERIODICO SETTIMANALE 
PROMOSSO 


da Associazioni e Circoli Cattolici di Lombardia 
B COMPILATO 
dalla Redazione dell'Oss. Cattolico. 


—__ 


Questo giornale comincierà le sue pubblica 
zioni col 1. Sabbato del prossimo Aprile, le quali 
avranno luogo in tutti i Sabbati, a meno che non 
cadano in giorno festivo, le quali in allora ver- 
ranno protratte al lunedì pross. 

Il prezzo di associazione, la quale è obbliga— 
toria per un anno, è di Lire 3. 

Le domande si ricevono presso l’ammne del 
Popolo Cattolico, ia Via Monforte N. 17. Milano. 
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STORIA DI UN AVE MARIA 
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RACCONTO STORICO 
Che si pubblica nel Giornale 
LA FRUSTA 


—r——— 


Vendibile nell’ Agenzia e Libreria 
Piazza Pozzo delle Cornacchie N°, 60. 


Nella Libreria Cattolica dì Fran- 
cesco De Federicis — Roma, Via Piè 
di Marmo N°. 8, trovasi vendibile la 
più recente Fotografia del N. S. P. 
Pio IX con a tergo un Sunto biografi- 
co del medesimo, nelle differenti 
lingue , italiana , francese , inglese , 
tedesca , spagnuola e portoghese: 

In carta da visita... .... » 20 

Detta miviata . ......» 60 

In grandezza Gabinetto . .. » 50 

Detta miniata , . ..... 1 80 

Fotografiia del medesimo in 
Francobollo +... +... » 05 

Si spediscono contro Vaglia Postale 
franco per tutta l’Italia. 


lutti nr errare meno e e e O e e ILE... lee 


Tipografia Branvadom Vicolo del Piombo N. 206 presso la Piazza SS. Apostoli 


Victoria quae vinctt mundum 
fides nostra. 


Domrnicsi 24 Manzo 1872. 


GIORNALE SETTIMANALE 


Si DEUS pro nobs 


quis contra nos? 


DELLA SOCIETA’ ROMANA DEI REDUCI DALLE BATTAGLIE IN DIFESA DEL PAPATO 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


Roma Domicilio Trim. Cent, 75. Sem. Lire 1,50. Anno Lire 3. 
Provincie, franco di Posta Semestre Lire 1 50, Anno Lire 3. 
Francia, Austria, e Svizzera Sem. Live 2, 50, Anno Lire 4. 
Germania, Inghilterra, Belgio Sem. Lire 2, 80. Anno Lire 8, 


IL GIORNALE SI, PUBBLICA 
OGNI DOMENICA 


Ogni Numero costa cent. È. 


lori. 
Arretrato Cent. 10. n 


CHIESE PARROCGITALI 


Nelle quali per turno, a cura della nostra 
Società, ha luogo la Messa Quotidiana. con 
preci pel Sommo Pontefice, © per gli attuali 
bisogni di Saria Chiesa, allo ore 10 ant. 


Lunedì 25. Marzo S. M. del Popolo. 
Martedì 26. S. M. sopra Minerva. 
Mercoldì 27. S. Eustacchio. 

Giovedì 28, S. Lucia del Gonfalone. 
Venerdì 29. S. M. in Trastevere. 
Sabato 30. SS. Lorenzo e Damaso, 


Domenica 31. S. Tommaso in Parione. 
pre | 
OREMUS 
PRO PONTIFICE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 
ET VIVIFICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 
ET NON TRADAT EUM 
IN ANDIAM INIMICONUM ETUS. 
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Crediamo di far cosa grata ai nostri let- 
tori comincianilo con questo numero la pub- 
blicazione in appendice di alcuno Îuttore scritte 
da un reduce e che riferiscono all’esercito pon- 
tificio durante l’ultimo dodicennio. L'autore si 
è proposto di chiarire la pubblica opinione s0- 
pra certi fatti militari che ci riguardano, ec che 
vennero spesso ignorati, o ad arte falsati. I giu- 
dizîì e le conseguenze che se ne traggono po- 
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APPENDICE 
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L'ESERCITO PONTIFICIO 


NELL’ ULTIMO DODICE NNIO 


LETTERE D'UN ROMANO EMIGRATO NEL BELGIO. 


n Ge —_% 
Carissimo Direttore 


Tempo fa mi domandavate qualche corrispon- 
denza per la Fedeltà, cd io vi proponeva di pub- 
blicare alcune memorie sull’Esercito Pontificio re- 
lative all'ultimo dodicennio cho veniva scaraboc— 
chiando per passare queste penose giornate  d'e- 
silio. Era certo del vostro consentimento trat- 
tandosi di cosa in assoluta relazione col vostro 
Giornale che è appunto l’or,,ano di questo Esercito 
in oggi disciolto. — Eccomi adunque all’ope- 
‘ra. Non crediaté trovarvi purgatezza nello stile, 
o ricercatezza ne vocaboli. Voi e i vostri lettori 
saprete usate ogni indulgenza a queste mic puvere 


tranno sembrare per avventura troppo severì ai 
nostri avversari, ma la verità essendo posta in 
piena luce in queste memorie, non temiamo 
punto di essere smentiti: tantopiù che ogni as- 
serzione è appoggiata da irrefragabili documenti. 


L'IGNORANZA E LA PAZZIA 
DELL’ONOREVOLE SELLA 
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Il Disonorevole Sella, 1 annessionista por 
eccellenza, dubitando ancora che i Romani po- 
tessero accogliere qualche idea non essere cogli 
totalmente degno dell’ insigne ordine della ca- 
pesza 0 meritevole ormai della camicia da for- 
za in uno stabilimento di matti, volle darne a 
tutti ineluttabile prova sin dal 48 Marzo. Egli 
ragliava di fatto in pubblico Parlamento. A48- 
biamo sancito le quarantigie al Papa, che sod- 
disfecero a tutte le potenze, quantunque non 
siano state accettate dal Sommo Pontefice. Bu- 
giardot Nessuna potenza ha mai definitivamen- 
te accudito alla legge delle così dette  guaran- 
tigie al Papa. Se ciò fosse stato il servilissimo 
giornale dell’Ebraico Dina c la pagnottanto Per- 
severanza dalla livrca Ministeriale non solo, ma 
la Gazzetta Ufficiale avrieno senza meno trom- 
bazzato ai quattro venti quella peregrina noti- 
zia con tanta sollecitudine da menarne scalpo- 
re ancora agli antipodi. Ma perchè quei gior- 
nalastri, sebbene usi a sempre mentire, non 
l'osarono però sinoa tal segno ? Perche conob- 


fatiche riflettendo che un militare avvezzo da tanti 
anni a maneggiare il remington ce la spada non 
puo cangiarsi ad un tratto in forbito scrittore. 
Non vi lusingate nemmeno di leggervi una storia 
mentre questo non è compito riserbato a poche let- 
tere. Sono brevi memorie che accennano alle ge- 
sta principali, ed ai fatti d'armi di questo pic- 
colo esercito, ai tentativi del Governo di Vitto— 
rio Emmanuele onde renderlo fellone, alla sua in- 
corfcussa fedeltà, alle vessazioni a cui sono stati 
assoggettati i militari di Pio IX nelle prigionie di 
guerra, ed alle sevizie loro usate sotto il pretesto 
di remtenti di leva. Ricorderò la condotta da essi 
tenuta col Governo che tiranneggia Roma, la co- 
stituzione della vostra Società de' Reduci Pontificii 
ed ‘infine parlerò delle speranze e dei voti che 
animano questi valorosi. 

Membro di codesta nobile Società che n'cb- 
be accordata la fiducia di scegliermi suo Sogreta- 
rio, ho voluto dedicare alla medesima questo la- 
voretto che ricorderà 2' mici compagni d'armi una 
Vittima, che la tirannia e Diagiastiza del gene 


AVVERTENZE 


La Direzione ed Amministrazione del Giornale è nell'Agentia 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno eselusivamen- 
te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispondenze e va- 


bero essi medesimi che era una menzogna trop- 
po madornale, perchè previddero le più solen- 
ni smentite. D'altronde come mai le potenze 
potevano accettare le guarantigic se lo stesso 
Onorevole Giuseppe Ferrari, certamente non 
sospetto di Papismo il 24 Decembre 1870 chbe 
già detto in pubblico Parlamento: per credere al 
buon senso che debbo ammettere in ogni collega, 
‘0 penso che Voi non credete alla libertà della 
Chiesa, che questa frase della Chiesa libera in 
libero Stato si riduce ad uno scherzo politico. 
Si, non credete alla pomposa libertà del Pon- 
teficer (att. uff. pag. 4159). Come i Potenti po- 
tevano accettare la leggo delle guarantigie se il 
Deputato Massari senza alcun mistero la ebbe 
proclamata legge di servitù? Ora sentendo il 
Ministro dell’ affamatissimo cerbero d’ Ialia 
che dicc le guarantigie soddisfecero a tul- 
te le potenze chi non dirà che Sella o per 
mania di arruffare danaro: ha posto l’appigio- 
nasi anche al suo cervello, o che nemmen lui 
capisce quel che si dice? Di più qusl povero mon- 
tecatto ministro del deficit Italiano nella medesima 
tornata soggiunse. Tutti è giorni i Governi Eu- 
ropei si persuadono sempre più che è possibile 
la convivenza in Roma del he, e del Papa. Bul- 
fonet Non ricorda il sequestro dell’ Enciclica 
Pontificia, lc perquisizioni ai famigliari più in- 
timi del Santo Padre a piè del Vaticano, il 
disugellamento delle lettere Pontificie, gli assalti 
dei Carabinieri, delle Guardie Municipali e di 
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roso vincitore esponeva ad abbandonare patria, fa+ 
miglia, e amici unicamente perchè non volle as- 
soggettarsi alla sua bandiera. ... 

La bandiera nostra è quella di Pio TX, cd i 
vili ed i traditori han potuto soltauto disertar- 
la, rinnegandola. Sempre ravvicinati ad essa 
attendiamo tranquilli la fine di questi tristissimi 
giorni di prova c siate certi che il vessillo affida- 
datomi (1) sarà da me gelosamente custodito come un 
pegno il più sacro 


Lettera Prima 


Il Governo Sabaudo organizza la rivolta a danno dei 
Principi Italiani — A mano armata invade le Marche, a 
l'Umbria — Resistenza delle truppe pontificie — 1864. 


Era il Giugno del 1859. Il Piemonte avea 
rotto guerra all'Austria, c mercè il possente aiutò 


(4) Si accenna alla bandiera bianco-gialla che svento- 
lava sul Forte S. Angelo il 20 7mbro 4870 
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La Fiprta 
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quelle della pubblica Sicurezza contro gl’'inermi 
Cattolici nelle chiese del Gesù, e della Miner- 
va? Non rammenta le minacce, gl’insulti, ed i 
colpi di revolver che gli eroi della Patria sca- 
gliarono 18 Decembre 1870 contro i veri Ro- 
mani sino a ferirli sulle soglie del Palazzo del 
Papa, le più obbrobrevoli caricature che contro 
questo si veggono sfacciatamente d’ogni dove ; 
i vilissimi insulti di che ogni giorno son pieni 
i giornalacci da trivio contro quell’augusto, quel 
Santo Vegliardo, le grida sataniche colle quali 
il più rotto canagliume delle cento Città im- 
proca al S. Padre anche sulla Piazza di S. Pie- 
tro senza che mai un solo della Questura sper- 
peri da dovero quegli avanzi d’ergastolo, per- 
chè oggi degnissimo appoggio del Governo Ita- 
liano? Il flebotomo Lanza ha persino impedito 
che por intero si comunicasse all'Estero il di- 
scorso fatto dal Papa il 17 corrente ai Parroc- 
chiani di S. Giovanni de’Fiorentini, e poi il Sella 
osa ripetere che i Governi Europei si persua- 
dono sempre più che è possibile la convivenza 


. in Roma del Re, e del Papa? Per appalosarsi 


. 


così somaro, e senza arrossirne, non vi voleva che 
la front: abbronzita di un ministro Italiano il 
quale abbia già smarrito la coscienza, 1° intelletto, 
e l'onore tra i fondachi di tingi-panni-lana di 
Biella. Non basta. 

Il Sella prosegui nella medesima tornata: 
Tuite le potenze ci sono grate per avere, abo- 
lendo îl potere temporale del Papa, spento un 
focolare di disordine, e fatto un opera non so- 
lo politica, ma umanitaria. Abbiamo coll’ aboli- 
zione del potere temporale preparato il più stre- 
piloso avvenimento, e sciolto il più grave  pro- 
blema dell’età nostra che è la separazione della 
Chiesa dallo Stato. Ciò è la più ineluttabile 
prova che la pazzia del Sella è veramente fu- 
riosa ed orma quello sciagurato Biellese in si 
lagrimabile stato da cangiargli il paludamento 
ministeriale colla camicia da forza in un ma- 
niconio di matti. Se ciò non fosse avrebbe dovu- 
to dire che attentando al Potere temporale dei 
Pani non ha fatto altro che svassinare le 
were basi dei leggittimi troni che sono ap- 
punto la religione, la verità, e il dritto. Non 
altre che favorire le cospirazioni, e le rivolte. 
Non altro che compiere un opera non già uma- 
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del Sire di Francia avea già trionfato in più bat- 
taghe. Emissari Sabaudi appoggiati dalla feccia 
di cui disponevano le società segrete, sibillavano 
già nei Ducati e nello Stato Pontificio il soffio 
della rivolta ai legittimi Principi. I piccoli stati 
dell'Italia centrale eran tosto rovesciati e forma- 
Vansi a governo provvisorio sotto la Dittatura di 
Rè Vittorio Emmanuele. La vicina Emilia era in- 
vasa da orde di masnadieri non appena l’Austria 
asserragliata dalle genti di Francia era costretta 
d'abbandonarla, Il governo di Roma mandava tosto 
sue truppe ad arrestare il torrente della rivoluzio- 
ne e chiamava un valente condottiero a prendere 
il comando dell'Esercito. 

L'illustre vincitore di Abdel Kader, l’ eroe di 
Costantina pone la sua spada gloriosa al servizio 
del Pontefice, ed il giorno di Pasqua del 1860 
s'indrizza alle truppe (4) per incoraggiarle a com- 
battere l'islamismo moderno, ricordando che la cau- 
sa del Papato è quella della civilizzazione del mon- 
do, — La voce del de Lamoricière risuona per tutta 


(1) Ordine del giorno Lamoriciere dell'8 Aprile 1860, 


nitaria e politica, ma tirannica, vile, sacrilega 
ilispregevole sotto ogni rapporto. L'avvenimento 
che i Ministri d'Italia hanno preparato all’ Eu- 
ropa colla breccia di Porta Pia non è che di 
abbruttimento, d’immoralità, di communismo, 
di strage, di petrolio e di fuoco. .Se il Sella 
non fosse o un somarone, o un matto di prima 
forza, avrebbe dovuto confessare che Roma è 
fatale, e che giammai fi veduta dall'ultimo Ne 
e che tutti coloro i quali fecero guerra al Pa- 
pato per obolire il poter temporale, ebbero sem- 
pre regno breve ed una luttuosissima fine. Che 
Stefano Ill esulato da Roma per opera di A- 
stolfo ritornava fra gli osanna, mentre questi 
periva tra fe esecrazioni e gl’insulti. (Che tra 
le palme, ed i fiori riedeva in Roma Giovanni 
XII ancorchè discacciatone da Rofferedo, e da 
Pietro che poi miseramente finirono. Che Ge- 
lasio tra le feste ed i plausi faceva ritorno 
a Roma, quantunque espulsone da Cencio Fran- 
gipane che morì nella più abbictta miseria. Che 
Alessandro IH trionfante rientrava in questa 
Città mentre Barbarossa il quale lo aveva co- 
stretto alla fuga periva tra le onde del Cidno. 
Che Urbano V ed’'Mmnocenzo VII. tra le palme 
ed i fiori ricdevano in Roma, mentre Carlo 
d’Augiò che questo aveva perseguitato moriva 
nel fiore degli anni per misterioso veleno. Che 
l'ingresso di Pio VII, ed il ritorno, di Pio 
Nono in questa Città fù un vero trionfo, men- 
tre Napoleone I. ignominiosamente finiva a S. 
Elena, e di quelli che astrinsero l’attuale Pon- 
tefice all’ esilio in Gaeta oggi non resta che 
una esecrata memoria. Gl'inimici dei Papi tutti 
gridarono d’avere abolito il dominio temporale 
dei Papi, ma questo risorse, mentre quelli tutti 
maledettamente finirono, e finirono per sempre; 
E° la storia di dieciotto e più secoli che lo 
conferma. Ed un Sella ha la spudoratissima au- 
dacia di asserire che tutte le potenze gli son 
grate per avere abolito il potere temporale del 
Papa? Oh qui sì che siamo al caso di ripete- 
re perdonate a quel povero matto poichè non 
sà quel che si dice. 
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Europa, e giovani d'ogni nazione e d'ogni lingua 
dal povero popolano al ricco ereditiero vengono a 
schierarsi sotto la bandiera del Papa-Re. Mons. de 
Merode Pro-Ministro delle Armi è l’anima e lo spi- 
rito della trasformazione di questo piccolo eserci— 
to che deve fra poco riempiere ìl mondo delle sue 
gesta, e che le avanguardie dell’invasore pone ben 
presto alle prove. Penetrate di fatto le prime squa- 
dre in numero di 359 a Valentano (2) sono presto 
sbaragliate da 60 Gendarmi guidati dall’ ipvitto 
Colonnello de Pimodan, Si apprestano in tutta fretta 
armi ed armati reclutati nelle cento città d’Italia, e 
capitanate dai più rinomati cospiratori si gittano 
per bande a mo” d'avvisaglio sull’uno e snll’ altro 
punto dello Stato Romano pronti a ricalcare lor via 
non appena fosse apparso un drappello de’ nostri 
soldati che venivano, accolti dovunque dalle popo- 
lazioni esultanti. 

Il Governo di Vittorio Emmanucle mal ce- 
lando la rabbia per l'impotenza de’ suoi cagnotti 
che ritornavan colle pive nel sacco decide di farla 


(2) 10 Maggio 1860. ‘ 
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NOSTRA CORRISPONDENZA 


Versailles li 19 Marzo 1872. 
Signor Redattore 


La legge contro l'Internazionale è votata. La discus- 
sione degli articoli diede luogo a due sedute. Ecco dunque 
in sette articoli una nuova legge, ove vengono comminate 
gravi pene contro quest’associazione socialista ed fatea la 
quale comincia a far tremure seriamente tutti i stati di 
Kuropa, 

La Francia peraltro per nostra sventura èQiuttora in 
balìa della rivoluzione ed il sig. Thiers non fa che blan- 
dirla. L'Assemblea nazionale d’altronde è così debole che 
non osa rompere i legami che vincolano la Francia alla ri- 
voluzione. Regna sempre la stessa politica inaugurata dal 
Cavour, seguìta dal Thiers e dall’internazionale: la forza 
cioè, primeggia sul diritto. 

lì giornale di Parigi dice non esser certo ancora ché 
la discussione sopra la questione romana sia aggiornata, Una 
conferenza à luogo in questo momento sopra quell’ argo- 
mento, fra i relatori delle petizioni cattoliche cd un certo 
numero di deputati della destra. 

La commissione militare incaricata dell'istruzione od 
inchiesta sopra le capitolazioni nell’ultima gueria, farebbe 
istanza presso il governo onde ottenero l’antorizzazione di 
pubblicare i suoi lavori; ma una tale dimanda incontra in 
alto luogo la più formale opposizione. 

L'opinione pubblica in Francia è sempre preoccupata 
dalle feste date in Roma in onore del Principe Federico. 
di Prussia e delle cortesie di ogni genere a lui prodigate 
dal governo subalpino Le gioie dei giornali liberali italiani 
giustificano queste leggittime apprensioni, tantopiù che la 
presenza del principe Prussiano fa loro credere, come si- 
cura, una alleanza contro Ja Francia. 

ll sig. Fournier fra tre 0 quattro giorni giungerà in 
Roma. 

Intanto il governo italiano continua la sua fede Punica 
nel regolamento delle giubilazioni dovute agli ex uffiziali 
pontifici. Nelle colonne del vostro ottimo giornale non qes- 
sate d’insistere sopra l’irresistibile argomento degli uffialati 
in disponibilità i quali avendo versato come gli altri alla 
cassa delle giubilazioni e pensioni deve loro essere ricono- 
sciuto utile il tempo passato nella posizione eccezionale di 
disponibilità. 

Gradisca sig. Redattore i sensi della mia più distinta 
considerazione. 

U. R. P. 


RAZZA PAZZI I II VI 


NOTIZIE ESTERE 
, FRANCIA — La le g contro gli affig'iati del 
l'Internazionale è stata approvata dall'Assemblea 
di Versailles, non senza però opposizione: vi è 
stato qualche deputato il quale ebbe il coraggio 
di prendere la parola per la difesa dei petrolieri. 
Fra i difensori di questi si contava il ministro E- 
vangelico Pressensè. È notevole questo concorso 
degli Evangel ci a tutto ciò che mira alla distru- 
zione dell'ordine sociale. La legge di repressione 
del giornalismo non sarà discussa che dopo l ap- 
provazione del bilancio. Il Signor Thiers sembra 


finita, e gittata la maschera dell’ipocrisia e della 
menzogna finge impensicrirsi dall’ingrossare dell'E- 
sercito Pontificio che non avea ancora raggiunto i 24 
mila uomini (3). Il Conte di Cavour notifica per- 
tanto al Card. Antonelli (4) che se la truppa non 
fosse stata fimmantinente disciolta, il Re di Pie- 
monte avria dovuto occupare le Marche e l'Um- 
bria. H giorno istesso in cui dovevasi rimettere 
questo ladronesco intimo, il Gen. Cialdini vomi- 
tava il suo odio contro il nostro esercito chiaman— 
dolo coi più insultanti epiteti di briachi  stramieri 
che sete d’oro, e vaghezza di saccheggio traeva in 
Italia, cd incoraggiava i suoi soldati a combatte- 
re, e disperdere inesorabilmente questi compri sv 
cari, (5) e calpestando il dritto delle genti con 12 
mila uomini assaliva Pesaro che difesa valorosa- 
mente da soli [1200 Pontificii dovè soccombere do- 
po dodici ore all'attacco. — I Comandanti Kanzler 
e Vogelslang non ebberitempo ad accorrere coi 


{3) Situaz. dell’Armata Pontificia al 1 7mbre 4860 

(4) 11 7mbre 1860. 

(5) Ordine del giorno del Gen, Cialdini dell’ 14 7mbre 
1860. 
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che abbia compreso, che qualora volesse infino al- 
l’ultimo opporsi al volere della maggioranza, com- 
prometterebbe talmente la sua dignità da essergli 
impossibile conservare il potere dopo una seconda 
sconfitta — Morsignor Dupanloup ha domandato al- 
l' Assemblea che si stabilisca un giorno per di- 
scutere le petizioni Cattoliche. Il Governo ha fat 
to denunciare al Governo Inglese il trattato di 
commercio, intendendo modificarlo. Sembra che sia 
pure intenzione del Governo d'inviare in Itala 
ed in Austria un incaricato speciale all'oggetto di 
trattare coi governi dei due Paesi per ottenere al- 
cupe concessioni »ui trattati di commercio vigenti, 
e che hanno relazioni colle misure fiscali che s' in- 
tende applicare in Francia in senso protezionista. 
Nel processo che si fà a Versailles agli. assasini 
dei preti, e dei gendarmi, il 26 Maggio 1871 al- 
la mairie di via Haxo, si comincia a provare il 
funesto effetto del ritorno in Parigi dei prigionie- 
ri liberati. Molti testimoni rifiutono di fare le lo- 
ro deposizioni — La Commissione per la revisione 
dei contratti di provviste militari, ha dato allo 
stato un benefizio di una diccina di milioni, sia 
con le riduzioni, sia con le restituzioni ottenute, 
La Commissione d' inchiesta sulle capitolazioni ha 
terminato i suoi lavori. Essa dichiaro che vi è 
motivo per chiamare il maresciallo Bazaine dinan- 
zi ad un Consiglio di guerra. Pare che l'ultima 
testimonianza raccolta sia una Jettera del Sig de 
Boutellier antico deputato di Mciz e già amigo del 
Maresciallo, il quale Boutellier sarebbe ora uno 
de suoi accusatori. Scrivono da Lione che il par- 
tito dell’ ordine ha deciso di domandare al Gover- 
no lo scioglimento del Consiglio Comunale compo- 
sto di radicali col mezzo di petizioni della popo— 
lazione commerciale. ll Conte di Chambord ha 
fatto ritorno a Froshordf ove attenderà gli avveni- 
menti. 

AUSTRIA — La Die'a della Boemia è stata sciol- 
ta con patente imperiale, e conteporancamente si 
sono ordinate nuove elezioni, e la convocazione 
della nuova dieta pel 24 Aprile. Il ministero d'Au- 
esperg. spira coi mezzi, che ha a sua disposizione, 
potersi accappare deputati a sè favorevoli. Dicesi 
con asseveranza che l imperiale governo sia deci- 
so di spedire prossimamente an' ambasciatore pres 
so il Papa. Si sostiene di bel muovo che il con- 
siglio dei ministri decise lo scioglimento della Ca- 
mera dei deputati. Il Reichsrath approvò senza di- 
scussione una proposta colla quale s' invita il go- 
verno a sorvesliare attentamente il pulpito ed a 
punirne l'abuso mediante l'applicazione delle;leggi 
esistenti. 

GERMANIA — Westerwelle e stato dimes- 
so dal carcere con ampla dichiarazione del Tribu- 
male non esservi luogo a, do quindi insus- 
sistente ogni accusa. E chiarito adesso da fatti, 
che volendo il Sig. Rismark impossessarsi delle 
carte di alcuni cattolici, che gli sono sospetti, fe- 
ce inventare di pianta dalla sua polizia il sospet- 
to d'invenzione d' assassinio di Westerwelle, per a- 
vere così il pretesto di eseguire perquisizioni do- 
miciliari — fl Principe Bismark è partito per il 
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loro 1000 uomini in ajuto del presidio di Pesaro, 
che circondati invece a S. Angelo (6) da un intera 
divisione Piemontese seppero, sotto la condotta del 
Kanzler, bravamente resistere per quattro ore, e 
dopo aver respinto alla baionetta tre furiose cari- 
che di cavalleria, cui uccisero molta gente, € 
dopo aver fatto mostra di un valore di veterani ag- 
guerriti, e battutisi con vero entusiasmo, (7) si apri- 
rono di viva forza il passo attraverso la divisio— 
ne nemica, ed operarono una ritirata degna dei 
migliori fasti di guerra, riducendosi in Ancona 
per ‘una marcia alpestre di 45 miglia. 

Frattanto il (iencrale Fanti con 20 mila no- 
mini penetrava dalla ‘Toscana spedendo sue divi- 
sioni contro Perugia e Spoleto. — Cadde Peru- 
gia (8) difesa da 1400 (9) Pontifici contro i 10 
mila (10) del Gen. De Sonzaz, e cadde ancora 


(6) 18 7mbre 4860. 

{7) Repporto ufficiale del Gen. De Courten. 
(8) 141 Tmbre 1860. 

(9) Itapporto Lamoricière. 


110) Rapp U/fc del Gen. De Sonnaz. 


suo Principato di Lassemburgo, ove si tratterà 
qualche giorno per riposarsi dei facili trionfi ri- 
portati sopra i cattolici. 

SVEZIA — La Salute del re di Svezia preo- 
cupa gl'animi, essendo egli sofferente da qualche 
tempo. Non avendo ad erede che una figlia sposa 
al Figlio del re di Danimarca, si discute con in- 
teresse nei circoli politici l’idea di effettuare quel- 
la unione scandinava che da tanto tempo occupa 
le menti, e che servirebbe ad assicurare efficace 
mente l'indipendenza dei duc Paesi. Però non so- 
no peranco perdute le speranze, che la costituzio- 
ne robusta del Re trionfi della crisi che minaccia 
al presente la sua vita. Ad ogni modo l'erede pre- 


.suntivo della corona è il Duca d’Ostrogoria, fra- 


tello del re. Le finanze del regno sono in stato 
assai prospero talchè il ministro delle finanze pro- 
pose alla Camera una diminuizione di tasse. 
. SPAGNA — La Regina parte per Siviglia: 
il re l'accompagnerà. Le voci li crisi acquistano 
sempre più consistenza. Si da come sicura la for- 
mazione di un ministero sotto la presidenza del 
generale Serrano conferendosi il portafoglio dell'in- 
terno alsig. Ulloa. Se ciò avrà effetto, i timori di un 
colpo di stato acquisterebbero fondamento. Nella bi- 
scaglia si teme un muovimento di Carlisti. 

TURCHIA — Notizie di Costantinopoli con- 
fermano la prossima partenza da quella Capitale 
del Sultano Abdul-Az1z che si recherebbe daprima 
a Napoli, poi a Firenze. Dopo un breve soggiorno 
in Kalia, il Sultano accompagnato dal Ministro 
degli affari esteri della Porta, si recherà a Parigi 
dove passerà una settimana. 

Vuolsi che la Porta sia disposta a cedere al- 
la Serbia Zworuik e Sakar. 


AVVISO SACRO 


Lunedì Santo, 25 corrente, festa della 
SSma Annunziata, nella chiesa di S. Andrea 
flella Valle alle ore 3 4/2 pom. si darà lettu- 
ra di un Breve Pontificio alla Federazione Pia- 
na delle Società Cattoliche, con analogo discorso 
del chiaro oratore Mons. Anivitti, quindi canto 
delle Litanic Lauretane ed ‘eucaristica  Benedì- 
zione. 


NOTIZIE ITALIANE 


LUCCA—L' Amico del Popolo parla di uno 
scandalo avvenuto venerdì della decorsa settimana 
nella chiesa di s. Michele. Un miserabile, che tutto 
fa credere fosse un prezzolato emissario, interrup- 
pe con villane parole il predicatore che trattava 
della verità storica del soggiorno di S. Pietro in 
Roma: alcuni fedeli ascoltanti gli dettero sulla voce 
indignati; e ne nacque tumulto indescrivibile; tal- 
chè il predicatore dovè lasciare incompiuta la sua 
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Spoleto (11) ove 950 croi fecero pagar ben cara 


la vittoria ai 5 mila uomini comandati dal Genc- 


rale Brignone, quattrocento dei quali  mordevano 
il terreno [12) prima che avessero in mano la 
rocca. 


Però il valore dell’ esercito Pontificio dovea 
mostrarsi in tutto il suo splendore sulla collina delle 
Crocette presso Loreto. Cialdini gitta 20 mila ag- 
guerriti addosso a 2 mila Pontifici. Questi non 
contano il nemico, ma lo combattono. L'affaccano 
con vero furore (13), e due battaglioni degli 2n- 
vincibili bersaglieri di Piomonte non reggono al- 
l'urto del 1° Battaglione di Cacciatori indigeni Pon- 
tifici, e del mezzo Battaglione dei Franco-Belgi- 
Si ritirano precipitosi verso la collina seminando 
di morti il terreno sempre inseguiti dai nostri che 
guadagnano, spostandone l’inimico, la prima casci- 
na.. lvis'arrestano...Di colà forono impediti 
proseguir oltre e da colà l’esercito Sardo vantò 
d'aver visto fuggire i soldati del Papa! . .. Ba- 
giardi ! . +. + + Siate, se non generosi, al- 


(41) 16 7mbre 1860. 


(12) Rapp. Uffie. del Comand. O. Reilly. 
(43) Boll. Piemont. da Tesi del 18 7inbre, 


orazione ; lo spavento fu grande fra il popolo che 
affollatissimo empiva la chiesa. 

E' questa la seconda volta in pochi giorni che 
si ripete un fatto simile in Lucca, dove finora, 
grazie a Dio, nulla mai di questo genere era ac- 
caduto; e tanto dopo il primo, quanto dopo que- 
sto secondo scandalo, quasi a rincarirlo e render- 
lo più enorme, ignoti furfanti hanno di nottetem- 
po insultate e spregiate molte delle sac:e immagini 
che si venerano nella città. 

TORINO — All'Opificio meccanico si stà costruew= 
do una cartucciera, la quale andrà quanto prima in 
esperimento presso i diversi corpi dell'esercito. 

Essa dovrebbe prendere il posto dell'attualo 
giberna ed avrebbe il merito di poter offrire il 
mezzo al soldato di sparare dai 25 ai 30 colpi 
accelerati in meno di due minuti. 

RAVENNA—Un tristissimo avvenimento ha 
contristata Ravenna. Fin dalla sera del 18 cerano 
successi alcuni tafferugli, a quanto dicesi, per cau- 
sa di partiti, e la sera del 19 pare s1 stessero pre= 
parati per ritornare di nuovo a percuoterssi fra loro. 
Due guardie di P. S. avendo visti due individui 
armati di grossi bastoni, li ammonirono che non 
istessero a fare delle scone spiacevoli. 

Da ciò nacque un conflitto tra alcune guardie 
di P. S. e diversi giovani che erano in una vici- 
na osteria. Partirono alcuni colpi di arme da fuo- 
co, e il rumore cessò con la morte di una guardia 
di P. S. e di un facchino. 

Vi furono altre due guardie ferite, e pare 
anche alcuni borghesi. La guardia morta chiamasi 
Giardi Vincenzo, ed il facchino Brunetti Ercole. 
Si sono eseguiti numerosi arresti e sequestrati molti 
bastoni, colielli, stoceli e pistole. 

SPOLETO - La scra del 17 corrente in via dei 
Postini alcuni giovanastri presi dal vino, trovarono 
un povero frate che se ne andava a casa, e lo 
condussero quasi forzatamente presso un loro com- 
pagno totalmente briaco che giaceva in terra, di- 
cendo che era moribondo e che avea bisogno dei 
conforti della religione. n” 

Il povero frate giunto in prossimità del finto 
malato, avendo compreso forse con chi aveva a 
fare, e volendo retrocedere, fu percosso brutalmen- 
te da questi sciagurati, € gli furono causate lesioni 
gravissime. . . 1001 

leri il misero frate spirava in mezzo al più 
atroci dolori. 

La città fu presa da indignazione allo annun-- 
cio del fatto. 

Gli agenti della forza pubblica si diedero to- 
sto a ricercare i colpevoli, e ben presto li posero 
tuiti in prigione. 
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men veritieri! - Lo slancio di questo pugno di 
eroi inseguenti l' inimico dovea essere arrestato 
dall’ imponente fucilata di 20 mila soldati, e dal 
fulmine di 60 pezzi d'artiglieria. Anzi nò. Tenta- 
ron con inaudita temerità, tanto da farne meravi- 
gliar l'inimico, d'attaccar alia hajonetta questa 
massa compatta. La mischia da più ore combattu- 
to corpo a corpo continua tremenda, ed -il prode 
condottiero, il Generale De Pimodan nello scagliarsi 
per la quarta volta alla testa delle sue truppe 
srperando la posizione delle Crocette, cade trafitto 
da più colpi per mano d'un sicario mandato dal 
Governo Italiano. (4) Il Generale de Lemoriciere 
fu costretto suonare a ra colta, ed il nemico non 
ostante limponenza delle forze di cui disponeva, 
non ebbe coraggio d’ inseguire quel pagna di bra- 
vi che forono più onorati della perdita, che i vin- 
citori della vittoria. Duccentocinquanta dè nostri 
pagarono colla vita, sul campo delle Crocette, la 
loro devozione alla causa sagrosanta del Papato, 
mentre i bollettini dei Giornali Sardi facevano 
ascendere a 1000 uomini lc perdite del proprio 
esercito. Continua 


(14) Rivelaz. del Curletti, e Griscelli de Vezzani am- 
bedue agenti segreti di Cavour. 
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Moltiplici sono stati in questa settimana gli 
atti di filiale c sincero amore «ricevuti dal  San- 
to Padre. 

Domenica furono i parrocchiani di San Gio- 
vanni de’ Fiorentini che in numero di più di mille 
persone di ambo i sessi accompagnati dal loro Par- 
roco, ebbero l'onore di esserericevuti dal Santo 
Padre. 

Martedì, festa di S. Giuseppe patrono degli 
operai, nella mattina il Santo Padre accolse nella 
sua privata Cappella, e comunicò di sua mano i 
membri della Deputazione degli operai di Torino, 
che il giorno innanzi aveva avuto l'onore di pre- 
sentargli un calice d’argento di elegante disegno 
frutto di piccole offerte degli stessi operai, accom- 
pagnando quel dono con un affettuoso indirizzo letto 
al Santo Padre dal Capo della Deputazione, e nel 
quale quei buoni Cattolici esprimevano la loro con- 
vinzione, che mercè l'assistenza della Chiesa, la 
questione operaia sarà risoluta, e cesserà di spa- 
ventare il mondo, quando operai e padroni saran- 
no egualmente cattolici, e cattolici col Papa. 

Nel mezzo giorno poi ebbe l'onore di essere 
ricevuta una Congregazione di studenti cattolici, 
che grati di cuore ringraziarono il S. Padre per 
«quanto ha fatto e continua a fare a loro vantaggio. 

A questo ricevimento fece seguito l’altro di 
una Commissione di Signori presieduta dal marchese 
Cavalletti che presentò al Santo Padre un Album 
coperto di oltre 60,000 firme, tra cui molte di 
personaggi reali, non che una offerta per l’obolo 
di S. Pieter. L'album ch'è riccamente lavorato 
nello stile bizantino è ornato ancora di finissime 
miniature, lavoro del valente artista romano Salva- 
gore Fondi, che faceva parte della stessa commis- 
sione. 

: Giovedì mattina la Commissione nominata dal 
municipio prese possesso dell'amministrazione dell’ 
orfanotrofio di S. Maria in Aquiro. Ecco un altro 
stabilimento di beneficenza, istituito dalla carità 
di tanti cgregi cittadini che sarà ridotto come' tutti 
gli altri che caddero nelle mani di quei sciagurati 
profanatori, 

Togliamo dall’Osservatore Romano, che mer- 
coledi mattina alle ore 11 e mezzo le LL. MM. il re 
e la regina di Danimarca con due loro figli, ed 
accompagnati dal respettivo seguito, si recarono al 
Vaticano, e furono ricevuti in udienza dalla San- 
tità di Nostro Signore. 

Nel medesimo giorno anche Don Petro Calde- 
ron ministro del Perù presso la Confederazione Ger- 
manica, si recò in missione straordinaria al Vati- 
cano, onde presentare al Santo Padre una lettera di 
‘congratulazione del Presidente della Repubblica Pe- 
ruviana in occasione del giubileo Pontificale. 

Giovedì mattina, poco dopo le undici, il sig. 
Conte d'Arnim, ministro della Confederazione del 
Nord venne ricevuto in udienza dalla Santità di 
Nostro Signore onde presentare le lettere che pon- 
gano fine alla sua missione presso la S. Sede. 


Domenica fù eseguito il trasporto nel Campi- 
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doglio del Busto di Giuseppe Mazzin', che immensi 
manifesti con larghe fasce di lutto avevano anpun- 
ziato da varj giorni innanzi. Di questo avveni- 
mento avendone già parlato tatti i giornali sarch- 
be ora superflno, e nell’ istesso tempo penoso per 
noi di riparlarne ai nostri lettori. Aggiungeremo 
soltanto, che i Principi Don Baldassare Odescal- 
chi, Don Emanuelle Ruspoli, i soli del patriziato 
romano che presero parte a quella dimostrazione, 
si sono mostrati molto disgustati del glaciale rice- 
vimento fatto dalla Giunta municipale al Busto di 
Mazzini, e nella seduta consiliare che si tenne 
lunedì scorso biasimarono la condotta inurbana del 
Sig. Grispigni ff. di Sindaco perchè dopo di ave- 
re detto alla Commissione incaricata dell’ onoranza 
funebre a Mazzini, ch’esso, il Sig. Grispigni, sa- 
rebbe stato altamente onorato e superbo di rice- 
vere il busto dell’uomo che primo avevagli impa- 
rato a bulbettare il nome dell'italiana ‘unità, non 
era poi comparso a ricevere il sacro deposito. 

A queste rimostranze però rispose il Consi 
gliere Spada, che approvando l’ operato della Giun- 
ta Municipale, disse nettamente che la dimostra— 
zione di Domenica, non poteva chiamarsi altri- 
menti, che il plebiscito della Repubblica. 

Nella medesima seduta lo stesso Odescalchi 
propose di stabilire una somma per erigere un 
monumento a Mazzini, ma messa a voti, quella 
proposta fu a grande maggioranza respinta. 

L'ultima caccia alla Volpe si segnalò con una 
serie di spiacevoli disgrazie. Il Conte di Benken- 
dorf attachè alla legazione Russa, uno dei più 
abili Cavalieri, mentre cavalcava vicino alla vet- 
tura della Principessa di Teano, nel saltare un 
piccolo fosso cadde insieme al cavallo, e quando 
sì corse per vedere se nulla di triste fossegli av- 
venuto, si vide che il Conte erasi rotta una 
spalla. 

Il Sig. Baracco che tra i primi accorse in 
ajuto del Conte vedendolo pallido, addolorato, e 
senza forza per rialzarsi fù talmente commosso che 
assalito da un sudore freddo cadde anch'esso sve- 
nuto. 

Intanto la Principessa di Teano presente a 
quella scena, sebbene in mezzo alla costernazione, 
si dette tutta la premura di mettere la sua Car 
rozza a disposizione dei due disgraziati Cavalieri, 
mentre cessa montò in un'altra per fare ritorno in 
Città. Questo suo tratto di buon cuore gli fece 
correre un grande pericolo perchè fatto appena 
pochissimo cammino la Carrozza, in cui era mon- 
tata ribaliò, e sebbene ne uscisse sana e salva, 
pur tuttavia quella caduta le cagionò forte ‘spa- 
vento. 


Il mercante di stampe sulla Piazza di Sciar- 
ra, dopo di avere cagionato tanto scandalo espo- 
nendo le più sozze oscenità, ora diverte il pub- 
Iblico romano coll’ esposizione di spiritose disegni 
in colore rappresentante uffiziali dell’ armata ita- 
liana in caricatura. 


Nella seduta della Camera del 21 la proposta 
Bonfantini sulla legge dei provvedimenti finanziari 
venne approvata alla maggioranza di 69 voti. Era. 
no presenti 412 deputati. La fusione stabilita trà 
il centro e la destra ha assicurata la vittoria del 
Ministero, il quale aveva avuta anche la previ- 
denza di chiamare in Roma tutti i deputati che 
godono stipendio governativo. 

Inoltre durante la discussione il Presidente 
del Consiglio per ingraziarsi una parte della Ca- 


mera fece la seguente dichiarazione « Se non fu 
« ancora presentato il progetto relativo alle Cor- 
« perazioni religiose di Roma, ciò deve ricono- 
« scersi dalla estrema delicatezza della questione. 
« Fra non molto del resto questo progetto sarà 
« presentato. 

L’altra sera, mentre un tal M.... transitava 
sotto l'arco di Tito presso il Foro romano, venne 
improvvisamente investito da quattro sconosciuti, 
i quali gli vibrarono, senz’ altro, alcuni colpi di 
pugnale; quindi si diedero alla fuga. 


Si prevengono i Cattolici che la esposizione 
mensile della. Imagine di Maria SSiîta fissata pel 
giorno 2 nella Basilica Vaticana, e pel giorao 12 
in S. Maria in Cosmedin detta la Bocca della Ve- 
rità, nel solo entrante mese di Aprile rimane con- 
cambiata, tanto che nel giorno ® avrà luogo in 
S. Maria in Cosmedin, e nel giorno 12 nella su- 
detta Vaticana Basilica. 


CORTE DEI CONTI 


La causa della disponibilità degli Uffiziali ’ 
pontifici, che si doveva trattare il 22 corrente 
è stata differita. Non mancheremo in seguito di 
dar notizia del giorno che verrà assegnato alla 
relativa udienza. 


Davin Varani = redattore responsabile 
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IL ROROLO CATTOLICO 


PERIODICO SETTIMANALE 
PROMOSSO 


da Associazioni @ Circoli Cattolici di Lombardia 


E COMPILATO 
dalla Redazione dell'Oss. Catfolico. 


Questo giornale comincierà le suc pubblica- 
zioni col 1. Sabbato del prossimo Aprile, le quali 
avranno luogo in tutti i Sabbati, a meno che non 
cadano in giorno festivo, le quali in allora ver- 
ranno protratte al lunedì pross. 

Il prezzo di associazione, la quale è obbliga- 
toria per un anno, è di Lire 3 

Le domande si ricevono presso l'ammne del 
Popolo Cattolico, in Via Monforte N. 17. Milano. 


STORIA DI UN AVE MARIA 


RACCONTO STORICO 
Che si pubblica nel Giornale 
LA FRUSTA 


Vendibile nell’ Agenzia e Libreria 
Piazza Pozzo delle Cornacchie N°. 60. 
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Tipografia Brancadoro Vicolo del Piombo N. 296 presso la Piazza SS. Apostoli 


